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LEGGE 15 APRILE 1886, N. 3818
COSTITUZIONE LEGALE DELLE SOCIETÀ DI MUTUO SOCCORSO

Modificata dall’art. 23 del decreto legge 18 ottobre 2012, n. 179 “Ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese”, 
convertito in legge dal Parlamento il 17 dicembre 2012 n. 221.

Art.1

Le società di mutuo soccorso conseguono la personalità giuridica nei modi stabiliti dalla presente Legge. Esse 
non hanno finalità  di lucro, ma perseguono finalità di interesse generale, sulla base  del principio costituzionale di  
sussidiarietà,  attraverso  l'esclusivo svolgimento in favore dei soci e dei loro familiari conviventi di una o più delle 
seguenti attività:
a) erogazione di trattamenti e prestazioni socio-sanitari nei  casi di infortunio, malattia ed invalidità al lavoro, 
nonché in presenza di inabilità temporanea o permanente; 
b) erogazione di sussidi in caso di spese sanitarie  sostenute  dai soci per la diagnosi e la cura delle malattie e degli infortuni; 
c) erogazione di servizi di assistenza familiare  o  di  contributi economici ai familiari dei soci deceduti; 
d) erogazione di contributi economici e di servizi di assistenza ai soci che si trovino in condizione di gravissimo 
disagio  economico  a seguito dell'improvvisa  perdita  di  fonti  reddituali  personali  e familiari e in assenza di 
provvidenze pubbliche. 
Le attività previste dalle lettere a) e b) possono  essere  svolte anche attraverso l'istituzione  o  la  gestione  dei  fondi  
sanitari integrativi di cui al decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni. 

Art.2
Le società possono  inoltre  promuovere  attività  di  carattere educativo e culturale dirette a realizzare finalità  di  
prevenzione sanitaria e di diffusione dei valori mutualistici. 
Le società  di  mutuo  soccorso  non  possono  svolgere  attività diverse da quelle previste dalla presente legge, né 
possono svolgere attività di impresa.  
Salvi i casi previsti da disposizioni di leggi  speciali,  compreso quello relativo  alla  istituzione  e  gestione  dei  
fondi  sanitari integrativi, le attività di cui al primo comma dell'articolo 1  sono svolte  dalle  Società  nei  limiti  delle  
proprie   disponibilità finanziarie e patrimoniali.

Art.3
La costituzione della Società e l'approvazione dello statuto debbono risultare da atto notarile, salvo il disposto degli 
artt. 11 e 12 di questa legge, sotto l'osservanza dell'art. 136 del Codice di commercio. 
Lo statuto deve determinare espressamente: 
la sede della società; 
i fini per i quali è costituita;
le condizioni e le modalità di ammissione e di eliminazione dei soci; 
i doveri che i soci contraggono e i diritti che acquistano; 
le norme e le cautele per l'impiego e la conservazione del patrimonio sociale; 
le discipline alla cui osservanza è condizionata la validità delle assemblee generali, delle elezioni e delle deliberazioni; 
l'obbligo di redigere processo verbale delle assemblee generali, delle adunanze, degli uffici esecutivi e di quelle del 
comitato dei sindaci; 
la formazione degli uffici esecutivi e di un comitato di sindaci colla indicazione delle loro attribuzioni; 
la costituzione della rappresentanza della Società in giudizio e fuori; 
le particolari cautele con cui possano essere deliberati lo scioglimento, la proroga della Società e le modificazioni 
dello statuto, sempreché le medesime non siano contrarie alle disposizioni contenute negli articoli precedenti. 
Possono divenire soci ordinari delle società di mutuo soccorso le persone fisiche. Inoltre, possono divenire  soci  altre  
società  di mutuo soccorso, a condizione che i membri persone fisiche  di  queste siano beneficiari delle prestazioni 
rese dalla  Società,  nonché  i Fondi sanitari integrativi di cui all'articolo 2 in  rappresentanza dei lavoratori iscritti. 
È ammessa la categoria dei soci sostenitori, comunque  denominati, i  quali  possono  essere  anche  persone  giuridiche.  
Essi  possono designare sino ad  un  terzo  del  totale  degli  amministratori,  da scegliersi tra i soci ordinari. 

Art.4
La domanda per la registrazione della Società sarà presentata alla cancelleria del Tribunale civile insieme a copia 
autentica dell'atto costitutivo e degli statuti. Il Tribunale, verificato l'adempimento delle condizioni volute dalla 
presente legge, ordina la trascrizione e l'affissione degli statuti nei modi e nelle forme stabilite dall'art. 91 del Codice 
di commercio. Adempiute queste formalità, la Società ha conseguita la personalità giuridica, e costituisce un ente 
collettivo distinto dalle persone dei soci. I cambiamenti dell'atto costitutivo o dello statuto, non avranno effetto fino 
a che non siano compiute le stesse formalità prescritte per la prima costituzione.
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Art.5
Gli amministratori di una Società debbono essere iscritti fra i soci effettivi di essa. Essi sono mandatari temporanei 
revocabili, senz'obbligo di dar cauzione, salvo che sia richiesta da speciale disposizione degli statuti. Essi sono 
personalmente e solidalmente responsabili: 
dell'adempimento dei doveri inerenti al loro mandato; 
della verità dei fatti esposti nei resoconti sociali; 
della piena osservanza degli statuti sociali. 
Tale responsabilità per gli atti di omissioni degli amministratori, non ricadrà sopra quello di essi che avesse fatto 
notare senza ritardo il suo dissenso nel registro delle deliberazioni, dandone notizia immediata per iscritto ai sindaci. 
Non sarà responsabile nemmeno quell'amministratore che non abbia preso parte, per assenza giustificata, alla 
deliberazione da cui la responsabilità scaturisce. 
Oltre alla responsabilità civile, gli amministratori, direttori o sindaci o liquidatori della Società di mutuo soccorso, che 
abbiano scientemente enunciato fatti falsi, sulle condizioni della Società, o abbiano scientemente in tutto o in parte 
nascosti fatti riguardanti le condizioni medesime nei rendiconti, nelle situazioni patrimoniali, o in relazioni rivolte 
all'assemblea generale od al Tribunale saranno puniti colla pena di € 100 salvo le maggiori stabilite dal codice penale.

Art.6
Quando siavi fondato sospetto di grave irregolarità nell'adempimento degli obblighi degli amministratori o dei 
sindaci delle Società di mutuo soccorso, registrate in conformità di questa legge, i soci in numero non minore del 
ventesimo di quelli inscritti nella Società, possono denunciare i fatti al Tribunale civile. Questo, ove trovi fondata 
l'accusa, provvederà in conformità al disposto dell' art. 153 del Codice di commercio, meno per la cauzione dei 
richiedenti.

Art.7
Qualora una Società di mutuo soccorso contravvenisse all'art. 2 della presente legge, il Tribunale civile, sulla istanza 
del Pubblico Ministero o di alcuno dei soci, la inviterà a conformarvisi entro un termine non maggiore di quindici 
giorni. Decorso inutilmente questo termine, il Tribunale civile, dietro citazione della rappresentanza della Società, 
ordinerà la radiazione della stessa dal registro delle Società legalmente costituite.

Art.8
I lasciti o le donazioni che una Società avesse conseguito o conseguisse per un fine determinato, ed avente carattere 
di perpetuità, saranno tenuti distinti dal patrimonio sociale, e le rendite derivanti da essi dovranno essere erogate in 
conformità della destinazione fissata dal testatore o dal donatore. 
Se la Società fosse liquidata, come pure se esse perdesse semplicemente la personalità giuridica, si applicheranno a 
questi lasciti e a queste donazioni le norme vigenti sulle opere pie. 
In caso di liquidazione o di perdita della natura di  società di mutuo soccorso, il patrimonio è devoluto ad altre 
società di  mutuo soccorso ovvero ad uno dei Fondi mutualistici o al  corrispondente capitolo del bilancio dello Stato 
ai sensi degli  articoli  11  e  20 della legge 31 gennaio 1992, n. 59.

Art.9
Le Società di mutuo soccorso registrate in conformità alla presente legge, godono: 
1. l'esenzione dalle tasse di bollo e registro, conferita alle Società cooperative dall'art. 228 del 
Codice di commercio;
2. l'esenzione della tassa sulle assicurazioni e dell'imposta di ricchezza mobile come all'art. 8 del testo unico delle 
leggi d'imposta sui redditi della ricchezza mobile 24 agosto 1877, n. 4021;
3. la parificazione delle opere pie pel gratuito patrocinio, per la esenzione dalle tasse di bollo e registro e per la 
misura dell'imposta di successione o di trasmissione per atti tra vivi;
4. l’esenzione di sequestro e pignoramento dei sussidi dovuti dalle Società ai soci.

Art.10
Le Società registrate, dovranno trasmettere al Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio per mezzo del sindaco 
del comune in cui risiedono, una copia dei propri statuti e del resoconto di ciascun anno. Dovranno pure trasmettere 
allo stesso Ministero le notizie statistiche che fossero ad esse domandate.

Art.11
Le Società di mutuo soccorso già esistenti al momento della promulgazione della presente e già erette in corpo 
morale per ottenere la registrazione e i vantaggi da essa conseguenti, dovranno farne domanda, riformando, se 
occorre, il proprio statuto in conformità dell'art. 3 di questa legge.

Art.12
Le Società già esistenti al momento della promulgazione della presente legge, e non riconosciute come Corpi morali, 
il cui statuto sia conforme alle disposizioni dei precedenti artt. 1, 2 e 3, presenteranno unitamente alla domanda di 
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registrazione una copia autentica di esso, restando dispensate da ogni formalità di costituzione sociale. Le Società 
pure esistenti al momento della promulgazione di questa legge, il cui statuto non sia conforme ai suddetti articoli, 
saranno anch'esse dispensate dalle formalità di costituzione, ma dovranno riformare lo statuto stesso in assemblea 
generale espressamente convocata. Unitamente alla domanda di registrazione esse presenteranno una copia autentica 
dello statuto così riformato ed una copia del processo verbale dell'assemblea nella quale furono approvate le riforme. 
Le attività e passività di tali Società dovranno essere nel termine di mesi sei trasferite nel nome del nuovo Ente 
collettivo, e per gli atti a tale scopo necessari verrà applicata l'esenzione di cui all'art. 9.

ULTERIORI NORME RIGUARDANTI LE SOCIETÀ DI MUTUO 
SOCCORSO 
introdotte dall’art. 23 del decreto legge, 18 ottobre 2012, n. 179 (Gazzetta Ufficiale, 19 ottobre 2012, n. 245 - 
Supplemento ordinario n. 194/L), coordinato con la legge di conversione 17 dicembre 2012, n. 221 recante: 
«Ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese».  (Gazzetta Ufficiale 18 dicembre 2012, n. 294 - Supplemento 
ordinario n. 208).

Art. 23
Comma 1: Le società di mutuo soccorso di cui alla legge 15 aprile 1886, n. 3818, sono iscritte nella sezione delle 
imprese sociali presso il registro delle imprese secondo criteri e modalità stabilite con un decreto del Ministro dello 
sviluppo economico. Con il medesimo decreto è istituita un'apposita sezione dell'albo delle società cooperative, di 
cui al decreto legislativo 2 agosto 2002, n. 220, cui le società di mutuo soccorso sono automaticamente iscritte. 
Comma 6: La rubrica dell'articolo 18 del decreto legislativo 2 agosto 2002, n. 220 è sostituita dalla seguente: 
«Vigilanza sulle banche di credito cooperativo e sulle società di mutuo soccorso» 
Comma 7: All'articolo 18 del decreto legislativo 2 agosto 2002, n. 220, sono aggiunti i seguenti commi: 
«2-bis. Le società di mutuo soccorso sono sottoposte alla vigilanza del Ministero dello sviluppo economico e delle 
Associazioni nazionali di rappresentanza, assistenza e tutela del movimento cooperativo ai sensi del presente decreto 
legislativo. Queste ultime potranno svolgere le revisioni anche nei confronti delle società di mutuo soccorso aderenti 
ad Associazioni di rappresentanza delle stesse sulla base di apposita convenzione. 
2-ter. In relazione alle caratteristiche peculiari delle Società, i modelli di verbale di revisione e di ispezione 
straordinaria sono approvati con decreto del Ministero dello sviluppo economico. 
2-quater. La vigilanza sulle società di mutuo soccorso ha lo scopo di accertare la conformità dell'oggetto sociale alle 
disposizioni dettate dagli articoli 1 e 2 della legge 15 aprile 1886, n. 3818, nonché la loro osservanza in fatto. 
2-quinquies. In caso di accertata violazione delle suddette disposizioni, gli uffici competenti del Ministero dispongono 
La perdita della qualifica di società di mutuo soccorso e la cancellazione dal Registro delle Imprese e dall'Albo delle 
società cooperative». 
Comma 8: Il decreto di cui al comma 2-ter dell'articolo 18 del decreto legislativo 2 agosto 2002, n. 220, introdotto 
dal comma 7, è adottato entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.

DECRETO DEL MINISTERO DELLO SVILUPPO 
ECONOMICO, 6 marzo 2013 - G. U. 19 marzo 2013, n. 66.
Iscrizione delle società di mutuo soccorso nella sezione del 
registro delle imprese relativa alle imprese sociali e nella 
apposita sezione dell'albo delle società cooperative.

Modificato dal Decreto Mise, 10 ottobre 2017 – Gazzetta 
Ufficiale, 2 novembre 2017, n. 256 e dal Decreto Mise, 21 
dicembre 2018 – Gazzetta Ufficiale, 19 gennaio 2019, n. 
16. 

Art. 1 - Ambito di applicazione 
1. Il presente decreto individua i criteri e le modalità 
secondo cui le società di mutuo soccorso sono iscritte 

nella apposita sezione delle imprese sociali del registro 
delle imprese, di cui all'art. 5 del decreto legislativo 3 
luglio 2017, n.112(1) .

Art. 2  - Adempimenti
1. Le società di mutuo soccorso sono iscritte nella 
apposita sezione di cui all'art. 1 dietro presentazione 
di apposita istanza all'ufficio del registro delle imprese, 
accompagnata dal proprio atto costitutivo e statuto 
predisposti in conformità degli articoli 1, 2 e 3 della 
legge 15 aprile 1886, n. 3818.
2. Le società di mutuo soccorso sono inoltre tenute ad 
iscrivere nella apposita sezione di cui all'art. 1, ove ne 
ricorrano i presupposti: 

(1) Modificato ai sensi dell’art. 1, comma 1, lett. a) del Decreto Mise, 10 ottobre 2017. 
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a) le modifiche all'atto costitutivo e allo statuto di cui 
al comma 1;
b) la nomina(2) dei componenti l'organo amministrativo, 
ove non ricompresa nell'atto costitutivo e statuto, e 
relative modifiche;
c) la nomina (3) dei componenti del comitato dei sindaci, 
ove costituito, se non ricompresa nell'atto costitutivo e 
statuto, e relative modifiche;
d) l'attribuzione(4) della legale rappresentanza della 
società di mutuo soccorso, ove non ricompresa nell'atto 
costitutivo e statuto, e relative modifiche;
e) la delibera di istituzione di eventuali sedi secondarie;
f) la delibera di scioglimento della società di mutuo 
soccorso, e di nomina dei liquidatori;
g) gli atti conseguenti alla fase di liquidazione;
h) la cancellazione(5) dalla apposita sezione di cui all'art. 1;
i) ogni altro atto previsto dalla legge.
3. Le società di mutuo soccorso sono altresì tenute a 
depositare nella apposita sezione di cui all'art. 1, ai sensi 
dell'art. 14 del decreto del Presidente della Repubblica 
7 dicembre 1995, n. 581, il documento rappresentativo 
della situazione economica e patrimoniale applicando 
in quanto compatibili i criteri stabiliti per lo stato 
patrimoniale, il rendiconto gestionale e la nota 
integrativa dal decreto ministeriale 24 gennaio 2008, 
redatto in conformità del documento denominato 
«linee guida e schemi per la redazione del bilancio 
di esercizio e del bilancio consolidato delle imprese 
sociali», paragrafo 1.2 e seguenti.
4. Le società di mutuo soccorso denunciano al repertorio 
delle notizie economiche ed amministrative di cui 
all'art. 9 del decreto del Presidente della Repubblica 7 
dicembre 1995, n. 581:
a) l'avvio delle attività ricomprese tra quelle individuate 
negli articoli 1 e 2 della legge 15 aprile 1886, n. 3818, e 
le relative modifiche;
b) l'apertura di unità locali, e loro relative modifiche, 
con specificazione dell'attività svolta presso le stesse.
5. Le disposizioni del presente articolo non si applicano 
alle società di mutuo soccorso per cui ricorrono le 
condizioni indicate nell’art. 44, comma 2, del decreto 
legislativo 3 luglio 2017, n. 117 (6). 

Art. 3 - Modalità  di esecuzione degli adempimenti
1. Gli adempimenti di cui all'art. 2 sono eseguiti 
secondo le modalità indicate all'art. 5, comma 2, del 
decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 112 (7). 
2. Ai fini dell'iscrizione nell'apposita sezione di cui 
all'art. 1, nella denominazione della società deve essere 
presente la locuzione: «società di mutuo soccorso».

Art. 4  - Adempimenti per le società di mutuo soccorso già 
esistenti alla data di acquisizione di efficacia del presente 
decreto.

1. Le società di mutuo soccorso già esistenti alla 
data di acquisizione di efficacia del presente decreto, 
che risultano iscritte nel registro delle imprese, in 
sezioni diverse dalla apposita sezione di cui all'art. 
1, oppure nel repertorio delle notizie economiche 
ed amministrative, il cui atto costitutivo e statuto 
depositato risulti conforme agli articoli 1, 2 e 3 della 
legge 15 aprile 1886, n. 3818, sono iscritte d'ufficio 
alla sezione di cui all'art. 1, comma 1, presentando una 
dichiarazione sostitutiva, resa ai sensi degli articoli 46 
e 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 
dicembre 2000, n. 445, circa la predetta conformità, 
sottoscritta da un amministratore della società.
2. Le società di mutuo soccorso già esistenti alla data 
di acquisizione di efficacia del presente decreto, che 
risultano iscritte nel registro delle imprese, in sezioni 
diverse dalla apposita sezione di cui all'art. 1, oppure nel 
repertorio delle notizie economiche ed amministrative, 
il cui atto costitutivo e statuto depositato non risulti 
conforme agli articoli 1, 2 e 3 della legge 15 aprile 
1886, n. 3818, presentano all'ufficio del registro 
delle imprese territorialmente competente, entro sei 
mesi dalla predetta data, una domanda di iscrizione 
nella apposita sezione di cui all'art. 1, accompagnata 
dall'atto costitutivo e statuto riformato in conformità 
agli articoli 1, 2 e 3 della citata legge n. 3818.
3. Le società di mutuo soccorso già esistenti alla data 
di acquisizione di efficacia del presente decreto e non 
iscritte nel registro delle imprese o nel repertorio delle 
notizie economiche ed amministrative, presentano 
all'ufficio del registro delle imprese territorialmente 
competente, entro sei mesi dalla predetta data, una 
domanda di iscrizione nella apposita sezione di cui 
all'art. 1, accompagnata dall'atto costitutivo e statuto 
redatto in conformità agli articoli 1, 2 e 3 della ridetta 
legge n. 3818. Qualora le società di mutuo soccorso 
non siano in grado di depositare l'atto costitutivo in 
considerazione del fatto che la data di costituzione 
risalga a periodi antecedenti l'ultimo evento bellico o 
che esse abbiano subito eventi sufficienti a giustificarne 
l'assenza, le stesse possono limitarsi a depositare lo 
statuto rogato da un notaio.
4. Le società di mutuo soccorso di cui ai commi 1, 2 e 3, 
depositano per l'iscrizione nell'apposita sezione di cui 
all'art. 1, contestualmente agli atti previsti nei commi 
medesimi, una dichiarazione riassuntiva, sottoscritta 
da un amministratore, da cui risultino i nominativi 
aggiornati dei componenti degli organi sociali in 
carica, con indicazione della data della loro nomina.
5. Qualora le società di mutuo soccorso di cui al 
comma 5 non provvedano agli adempimenti ivi previsti 
nel termine stabilito, l'ufficio del registro delle imprese 

(2) Modificato ai sensi dell’art. 1, comma 1, lett. b) del Decreto Mise, 10 ottobre 2017.
(3 ) Modificato ai sensi dell’art. 1, comma 1, lett. a) del Decreto Mise, 21 dicembre 2018. 
(4 ) Modificato ai sensi dell’art. 1, comma 1, lett. b) del Decreto Mise, 21 dicembre 2018.
(5) Modificato ai sensi dell’art. 1, comma 1, lett. c) del Decreto Mise, 21 dicembre 2018.
(6) Modificato ai sensi dell’art. 1, comma 1, lett. c) del Decreto Mise, 10 ottobre 2017.
(7) Modificato ai sensi dell’art. 1, comma 1, lett. d) del Decreto Mise, 10 ottobre 2017.
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inibisce il rilascio di visure, certificati e copie di atti 
alle stesse relativi.

Art. 5 - Disposizioni relative all'Albo delle società 
cooperative

1. Al decreto 23 giugno 2004 sono apportate le seguenti 
modifiche:
a) all'art. 2 il secondo comma è sostituito dal seguente: 
«L'albo si compone di tre sezioni.»;
b) dopo l'art. 2 è inserito il seguente: «Art. 2-bis. - È 
istituita, ai sensi dell'art. 23, comma 1, del decreto legge 
18 ottobre 2012, n. 179, convertito con modificazioni 
dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, la terza sezione 
dell'albo, nella quale sono iscritte le società di mutuo 
soccorso di cui alla legge 15 aprile 1886, n. 3818.»;
c) All'art. 4 è aggiunto in fine il seguente comma: 
«L'iscrizione avviene, ai sensi dell'art. 10, comma 
2, della legge 23 luglio 2009, n. 99, mediante 
presentazione all'ufficio del Registro delle imprese della 
comunicazione unica di cui all'art. 9 del decreto legge 
31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 2 aprile 2007, n. 40.»;
d) dopo l'art. 4 è inserito il seguente: «Art. 4-bis. 
- Le società di mutuo soccorso sono iscritte alla 
sezione dell'albo, di cui all'art. 2-bis, con la procedura 
telematica prevista per l'iscrizione al registro delle 
imprese.  È istituita, a soli fini classificatori informatici, 
la categoria di iscrizione «società di mutuo soccorso», 
in aggiunta a quelle già previste dall'ultimo comma 
dell'art. 4.».

Art. 6 - Acquisizione di efficacia
1. Le presenti disposizioni acquisiscono efficacia 
decorsi sessanta giorni dalla loro pubblicazione nella 
Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana.

DECRETO DEL MINISTERO DELLO SVILUPPO 
ECONOMICO, 10 ottobre 2017 – Gazzetta Ufficiale, 2 
novembre 2017, n. 256.

Modifiche al decreto 6 marzo 2013, in materia di 
«Iscrizione delle società di mutuo soccorso nella 
sezione del registro delle imprese relativa alla imprese 
sociali e nella apposita sezione dell’albo delle società 
cooperative».

Art. 1 - Modifiche al decreto ministeriale 6 marzo 2013
1. Al decreto ministeriale 6 marzo 2013 sono apportate 
le seguenti modifiche:
a) all’art. 1, le parole «di cui all’art. 5 del decreto 
legislativo 24 marzo 2006, n. 155» sono sostituite dalle 
seguenti: «di cui all’art. 5 del decreto legislativo 3 
luglio 2017, n. 112»;
b) all’art. 2, comma 2, lettera b) , le parole «la delibera 
di nomina» sono sostituite dalle seguenti: «la nomina»;

c) all’art. 2 è aggiunto, dopo il comma 4, il seguente 
comma: «5. Le disposizioni del presente articolo non 
si applicano alle società di mutuo soccorso per cui 
ricorrono le condizioni indicate nell’art. 44, comma 2, 
del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117»;
d) all’art. 3, comma 1, le parole «secondo le modalità 
indicate all’art. 5, comma 2, del decreto legislativo 24 
marzo 2006, n. 155» sono sostituite dalle seguenti: 
«secondo le modalità indicate all’art. 5, comma 2, del 
decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 112».

Art. 2 - Entrata in vigore
1. Le disposizioni recate dal presente decreto 
acquisiscono efficacia il giorno successivo alla 
pubblicazione del decreto stesso nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana.

Art. 3 -  Clausola di invarianza finanziaria
1. Dal presente decreto non derivano nuovi o maggiori 
oneri per la pubblica amministrazione.

DECRETO LEGISLATIVO, 3 luglio 2017, n. 112, art. 
5 - Gazzetta Ufficiale, 19 luglio 2017, n. 167.

Revisione della disciplina in materia di impresa sociale, a 
norma dell'art. 2, comma 2, lettera c) della legge 6 giugno 
2016, n. 106.

Art. 5 - Costituzione (8)

1. L'impresa sociale è costituita con atto pubblico. 
Oltre a quanto specificamente previsto per ciascun tipo 
di organizzazione, secondo la normativa applicabile a 
ciascuna di esse, gli atti costitutivi devono esplicitare il 
carattere sociale dell'impresa in conformità alle norme 
del presente decreto e in particolare indicare:
a) l'oggetto sociale, con particolare riferimento alle 
disposizioni di cui all'articolo 2, comma 1, 2 e 3 o le 
condizioni di cui all'articolo 2, commi 4 e 5;
b) l'assenza di scopo di lucro, di cui all'articolo 3.
2. Gli atti costitutivi, le loro modificazioni e gli altri 
atti relativi all'impresa devono essere depositati entro 
trenta giorni a cura del notaio o degli amministratori 
presso l'ufficio del registro delle imprese nella cui 
circoscrizione è stabilita la sede legale, per l'iscrizione 
in apposita sezione. Si applica l'articolo 31, comma 2, 
della legge 24 novembre 2000, n. 340.
3. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, ai fini 
di cui all'articolo 15, accede anche in via telematica agli 
atti depositati presso l'ufficio del registro delle imprese.
4. Gli enti di cui all'articolo 1, comma 3, sono tenuti al 
deposito del solo regolamento e delle sue modificazioni.
5. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, 
di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, sono definiti gli atti che devono essere depositati 
e le procedure di cui al presente articolo. 

(8) L'art. 5 del succitato decreto si applica anche alle società di mutuo soccorso  iscritte nella sezione del Registro imprese relativo 
alle imprese sociali e nell'apposita sezione dell'Albo delle società cooperative ai sensi del Decreto del Ministero dello sviluppo 
economico del 10 ottobre 2017 art. 1, comma 1, lettere a) e d) modificanti l'art. 1 e l'art. 3, comma 1 del Decreto del Ministero 
dello sviluppo economico del 6 marzo 2013.
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DECRETO DEL MINISTERO DELLO SVILUPPO 
ECONOMICO, 21 dicembre 2018 – Gazzetta Ufficiale, 
19 gennaio 2019, n. 16.

Ulteriori modifiche al decreto 6 marzo 2013 in materia di 
iscrizione delle società di mutuo soccorso nella sezione 
del registro delle imprese relativa alle imprese sociali e 
nella apposita sezione dell'albo delle società cooperative. 

Il Ministro dello sviluppo economico
Visto l'art. 2188 del codice civile;
Visto l'art. 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580;
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 7 
dicembre 1995, n. 581, recante attuazione del predetto 
art. 8;
Visti gli articoli 18 e 31 della legge 24 novembre 2000, n. 
340, legge di semplificazione 1999; 
Vista la legge 15 aprile 1886, n. 3818, concernente la 
personalità giuridica delle società di mutuo soccorso; 
Visto l'art. 23, comma 1, del decreto-legge 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito con modificazioni dalla legge 
17 dicembre 2012, n. 221, ai sensi del quale le società di 
mutuo soccorso di cui alla legge 15 aprile 1886, n. 3818, 
sono iscritte nella sezione delle imprese sociali presso il 
registro delle imprese secondo criteri e modalità stabiliti 
con un decreto del Ministro dello sviluppo economico; 
Visto il decreto emanato da questo Ministero in data 6 
marzo 2013, in attuazione della disposizione richiamata 
al visto precedente, recante indicazioni per l'iscrizione 
delle società di mutuo soccorso nella sezione del registro 
delle imprese relativa alle imprese sociali e nella apposita 
sezione dell'albo delle società cooperative;
Visto il decreto emanato da questo Ministero in data 10 
ottobre 2017, con cui sono state apportate modifiche al 
citato decreto 6 marzo 2013, al fine di adeguarlo alle 
intervenute novità normative in materia di Terzo settore 
e di impresa sociale, nonché al fine di razionalizzare 
la procedura d'iscrizione nel registro delle imprese 
dell'organo amministrativo delle società in questione 
prevista all'art. 2, comma 2, lettera b), del decreto 6 marzo 
2013 medesimo;
Ritenuto opportuno apportare ulteriori modifiche al 
citato decreto 6 marzo 2013, al fine di adeguarlo in 
modo più omogeneo ai principi di semplificazione e 
razionalizzazione degli adempimenti pubblicitari che 
hanno ispirato il decreto 10 ottobre 2017;
Decreta: 
Art. 1 - Modifiche al decreto 6 marzo 2013

1. Al decreto ministeriale 6 marzo 2013 sono apportate 
le seguenti, ulteriori, modifiche: 
a) all'art. 2, comma 2, lettera c), le parole «la delibera 
di nomina» sono sostituite dalle seguenti: «la nomina»;
 b) all'art. 2, comma 2, lettera d), le parole «la delibera 
di attribuzione» sono sostituite dalle seguenti: 
«l'attribuzione»;
c) all'art. 2, comma 2, lettera h), le parole «l'istanza 
di cancellazione» sono sostituite dalle seguenti: «la 
cancellazione». 

 Art. 2 - Entrata in vigore
1. Le disposizioni recate dal presente decreto 
acquisiscono efficacia il giorno successivo alla 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
italiana. 

 Art. 3 - Clausola di invarianza finanziaria 
1. Dal presente decreto non derivano nuovi o maggiori 
oneri per la pubblica amministrazione. 

DECRETO DEL MINISTERO DELLO SVILUPPO 
ECONOMICO, 30 ottobre 2014 – Gazzetta Ufficiale, 6 
febbraio 2015, n. 30. 

Disposizioni inerenti l’attività di vigilanza sulle società di 
mutuo soccorso e relativa modulistica.

Sezione I - LA VIGILANZA SULLE SOCIETÀ DI MUTUO 
SOCCORSO
Art. 1 - Oggetto della Revisione

Fermo restando quanto stabilito dall’art. 4 del decreto 
legislativo 2 agosto 2002, n. 220 circa la natura 
sia assistenziale che accertativa della revisione 
cooperativa, i contenuti delle verifiche devono essere 
limitati agli scopi propri della specifica revisione e 
volti ad accertare la conformità dell’oggetto sociale 
delle società di mutuo soccorso alle disposizioni 
dettate dagli artt. 1 e 2 della legge 15 aprile 1886, n. 
3818 quale integrata dall’art. 23 del D.L. 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla L. 
17 dicembre 2012, n. 221, nonché la loro osservanza 
in fatto. La revisione si differenzia e resta distinta, 
sul piano formale e sostanziale, dalla vigilanza di 
competenza di altre Amministrazioni, anche per evitare 
sovrapposizioni e duplicazioni di controlli.

Art. 2 - Periodicità delle Revisioni
La revisione deve essere effettuata almeno una volta 
ogni due anni. Al ricorrere dei presupposti di cui al 
comma 1, dell’art. 15 della legge 31 gennaio 1992, n. 
59, la revisione ha cadenza annuale. II biennio per la 
esecuzione del ciclo di revisione ha inizio dagli anni 
dispari.

Art. 3 - Soggetti abilitati alle Revisioni
Per le società di mutuo soccorso, che aderiscono 
ad un'Associazione nazionale di rappresentanza, 
assistenza, tutela del movimento cooperativo 
riconosciuta ai sensi dell’art. 3 del decreto legislativo 
2 agosto 2002, n. 220, la revisione è svolta 
dall’Associazione stessa. Per le società di mutuo 
soccorso che aderiscono ad un'Associazione settoriale, 
la revisione può essere effettuata da una Associazione 
nazionale di rappresentanza, sulla base di apposita 
convenzione tra le due Associazioni, conforme allo 
schema di cui all’allegato A. Per tutte le altre società di 
mutuo soccorso la revisione è effettuata direttamente 
dal Ministero dello sviluppo economico. La revisione 
è effettuata esclusivamente dai revisori iscritti 
nell’elenco di cui al D.M. 6 dicembre 2004.
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Sezione II - MODULISTICA ATTIVITÀ DI REVISIONE
Art. 4 - Modulistica attività revisionale

Sono approvati i seguenti modelli, relativi all'attività di 
revisione delle società di mutuo soccorso:
• Verbale di revisione: sezione Rilevazione e Sezione 
Accertamento (all. 1);
• Diffida a sanare le irregolarità riscontrate (all. 2);
• Diffida a consentire lo svolgimento della revisione (all. 3);
• Diffida a consentire lo svolgimento dell’accertamento 
(all. 4);
• Relazione di mancata revisione/accerta-mento 
Revisione/Accertamento (all. 5);
• Certificazione di avvenuta revisione (all. 6);
• Attestazione di avvenuta revisione (all. 7);
• Richiesta di integrazione alla revisione, di cui 
all'ultimo comma dell'art. 8 del DM. 6 dicembre 2004 (all. 8);
• Supplemento di verifica (all. 9).

Sezione III - CONTRIBUTO DI REVISIONE E FONDI 
MUTUALISTICI
Art. 5 - Parametri di riferimento del contributo di 
revisione, accertamento e riscossione

II contributo di revisione per le società di mutuo 
soccorso è determinato sulla base del numero dei 
soci e dell'ammontare della raccolta dei contributi 
mutualistici. Nella determinazione del contributo tra 
i due parametri prevarrà quello riferibile alla fascia 
più alta. L'ammontare del contributo è stabilito con 
apposito decreto ministeriale all’ inizio di ogni biennio 
revisionale. In caso di omesso o tardato versamento del 
suddetto contributo trovano applicazione le precisioni 
di cui al DM. 18 dicembre 2006. All'accertamento e 
riscossione del contributo di revisione, provvedono le 
Associazioni nazionali di rappresentanza, assistenza, 
tutela e revisione del movimento cooperativo per le 
società di mutuo soccorso alle stesse aderenti e per 
quelle di cui alla convenzione prevista dal precedente 
art. 3, comma 2; mentre per le restanti società di 
mutuo soccorso provvede il Ministero dello sviluppo 
economico.

Art. 6 – Fondi mutualistici, accertamento e riscossione
All'accertamento e riscossione del contributo del 3% 
sugli utili annuali (9) di cui all’art. 11 della legge 31 
gennaio 1992, n. 59 provvedono le Associazioni 
nazionali di rappresentanza, assistenza, tutela e 
revisione del movimento cooperativo per le società 
di mutuo soccorso alle stesse aderenti; mentre per le 
restanti società di mutuo soccorso provvede il Ministero 
dello sviluppo economico. La stipula della convenzione 
di cui all’art. 3 del presente decreto, limitata alla sola 
effettuazione della revisione periodica, non rileva ai 
fini della individuazione dei destinatari del versamento 
del contributo del 3% sugli utili annuali di cui all’art. 11 
della legge 31 gennaio 1992, n. 59, e della devoluzione 
del patrimonio in base all’art. 8 della legge 15 aprile 

1886, n. 3818, introdotto dall’art. 23, comma 5 del 
decreto legge n. 179 del 2012.

Sezione IV - ISPEZIONE STRAORDINARIA
Art. 7 - Soggetti abilitati e modalità di svolgimento

Le ispezioni straordinarie sono disposte dal 
Ministero dello sviluppo economico sulla base di 
programmati accertamenti a campione, di esigenze 
di approfondimento derivanti dalle revisioni ed 
ogni qualvolta se ne ravvisi l'opportunità, anche nei 
confronti delle Società di mutuo soccorso associate 
ai sensi dell'art. 3, commi 1 e 2, del presente decreto. 
Le ispezioni straordinarie sono eseguite da ispettori 
incaricati dal Ministero dello sviluppo economico 
iscritti nell’elenco di cui al D.M. 6 dicembre 2004.

Art. 8 - Modulistica per l’attività ispettiva straordinaria
Sono approvati i seguenti modelli, relativi all'attività 
di ispezione straordinaria presso le Società di mutuo 
soccorso:
• Verbale di ispezione straordinaria: sezione Rilevazione 
e Sezione Accertamento (all. 10);
• Diffida a sanare le irregolarità riscontrate (all. 11);
• Diffida a consentire lo svolgimento della ispezione 
(all. 12);
• Diffida a consentire lo svolgimento dell’accertamento 
(all. 13);
• Relazione di mancata Ispezione/Accertamento (all. 14);
• Richiesta di integrazione all'ispezione (all. 15);
• Supplemento di verifica straordinaria (all. 16).

Sezione V - DISPOSIZIONI FINALI
Art. 9 - Norme compatibili 

In quanto compatibili si applicano gli articoli da 5 a 
16 del decreto ministeriale 6 dicembre 2004 recante 
la disciplina della "Vigilanza sugli Enti Cooperativi 
ai sensi del decreto legislativo 2 agosto 2002, n. 220, 
nonché gli artt. 2 e da 4 a 8 del decreto ministeriale 18 
dicembre 2006.

Art. 10 - Disposizioni finali
L'attività di revisione ordinaria sarà operativa a 
partire dal 1 gennaio 2015, mentre l’attività ispettiva 
straordinaria sarà avviabile a partire dall’entrata in 
vigore del presente decreto. Il presente decreto è 
pubblicato nel sito web istituzionale del Ministero 
dello sviluppo economico e della sua adozione è 
data comunicazione nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica Italiana.

DECRETO DEL MINISTERO DELLO SVILUPPO 
ECONOMICO, 11 giugno 2021, artt. 3-10 – Gazzetta 
Ufficiale, 18 agosto 2021, n. 197.

Contributo di vigilanza dovuto dalle società cooperative, 
dalle banche di credito cooperativo e dalle società di 
mutuo soccorso per il biennio 2021-2022.

(9) La disposizione è decaduta ai sensi dell’art. 44, co. 1 del D.lgs. 117/2017-Codice del Terzo settore.
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Art. 3 - Contributo delle società di mutuo soccorso
Il contributo dovuto dalle società di mutuo soccorso 
per lo svolgimento dell'attività di vigilanza sugli stessi 
enti è corrisposto, per il biennio 2021/2022, sulla base 
dei parametri e nella misura indicata nella tabella a 
seguire:

Art. 4 - Calcolo del contributo 
1. La collocazione in una delle fasce previste dalle 
tabelle di cui agli articoli 1, 2 e 3 richiede il possesso 
contestuale di tutti i parametri ivi previsti. Le società 
cooperative, le banche di credito cooperativo e le 
società di mutuo soccorso che superino anche uno solo 
dei parametri ivi previsti sono tenuti al pagamento del 
contributo fissato nella fascia nella quale è presente il 
parametro più alto. 
2. L'ammontare del contributo di cui agli articoli 1, 2 e 
3 deve essere calcolato sulla base dei parametri rilevati 
dal bilancio al 31 dicembre 2020 ovvero dal bilancio 
chiuso nel corso del medesimo esercizio 2020. 

Art. 5 - Limitazioni ed eccezioni
1. Le società cooperative, le banche di credito 
cooperativo e le società di mutuo soccorso che 
deliberano il proprio scioglimento entro il termine di 
pagamento del contributo per il biennio 2021/2022 
sono tenute al pagamento del contributo minimo, ferma 
– per le società cooperative, ricorrendone la fattispecie  
l’applicazione delle maggiorazioni di cui all’articolo 1, 
commi 4, 5 e 6 del presente decreto. 
2. Il termine del pagamento per le società cooperative, 
le banche di credito cooperativo e le società di mutuo 
soccorso di nuova costituzione è di 90 giorni dalla data 
di iscrizione nel registro delle imprese. 
La fascia contributiva, in tal caso, è determinata 
sulla base dei soli parametri rilevabili al momento 
dell’iscrizione nel registro delle imprese.  
3. Sono esonerate dal pagamento del contributo le 
società cooperative, le banche di credito cooperativo e 
le società di mutuo soccorso iscritte nel registro delle 
imprese dopo il 31 dicembre 2021.

Art. 6 - Modalità di versamento dei contributi dovuti al 
Ministero dello sviluppo economico
1. I contributi di pertinenza del Ministero dello sviluppo 
economico sono riscossi esclusivamente per il tramite 
dell’Agenzia delle Entrate, mediante versamento sul 
modello F24 utilizzando i seguenti codici tributo:  

CODICE

3010

3011

3014

DESCRIZIONE

-contributo biennale
-maggiorazioni del contributo 
(ad esclusione del 10% dovuta 
dalle cooperative edilizie)
-interessi per ritardato pagamento
-maggiorazione del 10% dovuta 
dalle cooperative edilizie
-interessi per ritardato pagamento
-sanzioni

2. Le società cooperative, le banche di credito 
cooperativo e le società di mutuo soccorso non 
aderenti ad associazioni nazionali di rappresentanza 
possono utilizzare per il pagamento il modello F24 
precompilato, disponibile collegandosi e registrandosi 
al Portale delle Cooperative, all’indirizzo internet 
http://cooperative.mise.gov.it.

Art. 7 - Contributi dovuti alle Associazioni nazionali di 
rappresentanza 

1. I contributi di pertinenza delle Associazioni nazionali 
di rappresentanza, assistenza, tutela e revisione 
del movimento cooperativo, dovuti dalle società 
cooperative, dalle banche di credito cooperativo e 
dalle società di mutuo soccorso che risultano ad esse 
associate, sono riscossi con le modalità stabilite dalle 
Associazioni stesse. 
2. Le società cooperative, le banche di credito cooperativo 
e le società di mutuo soccorso che aderiscono ad una 
Associazione nazionale di rappresentanza prima del 
termine stabilito per il versamento del contributo sono 
tenute a effettuare il versamento all’Associazione. Nel 
caso in cui tale adesione avvenga successivamente 
al suddetto termine di versamento, il contributo deve 
essere versato al Ministero dello sviluppo economico. 

Art. 8 - Ritardato od omesso pagamento
1. Per le società cooperative, le banche di credito 
cooperativo e le società di mutuo soccorso che 
ritardano od omettono in misura totale o parziale  
di effettuare il pagamento dovuto si provvederà ai 
sensi dell'art. 4, comma 2, e dell’art. 5 del decreto 
ministeriale 18 dicembre 2006 che stabilisce le 
modalità di accertamento e di riscossione dei contributi 
in questione. 

Art. 9 - Termine per il versamento del contributo 
1. Il termine per il versamento del contributo è fissato 
in 90 giorni e decorre dalla data di pubblicazione 
del presente decreto nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica Italiana, a norma dell’articolo 2 del decreto 
ministeriale 18 dicembre 2006. 

Art. 10 – Norme finali
1. Il presente decreto sarà trasmesso alla Corte dei 
conti per la registrazione. 
2. Il presente decreto verrà pubblicato integralmente sul 
sito web del Ministero dello sviluppo economico, nella 
sottosezione normativa dedicata agli enti cooperativi, 
e della sua adozione verrà data notizia nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana.

Fasce    Importo     Numero soci             Contributi mutualistici

a

b

c

€280,00

€560,00

€840,00

fino a 1.000

da 1.001 a 10.000

oltre 10.000

fino a 100.000

da 100.001 a 500.000

oltre 500.000



16

Raccolta normativa 

DECRETO DEL MINISTERO DELLE IMPRESE E 
DEL MADE IN ITALY, 12 febbraio 2025 , artt. 3-10 – 
Gazzetta Ufficiale, 31 maggio 2025, n. 124
Determinazione della misura del contributo dovuto dalle 
società cooperative, dalle banche di credito cooperative e 
dalle società di mutuo soccorso per il biennio 2025/2026.

Art. 3 - Contributo delle società di mutuo soccorso
1. Il contributo dovuto dalle società di mutuo soccorso 
per lo svolgimento dell’attività di  vigilanza sugli stessi 
enti è corrisposto, per il biennio 2025/2026, sulla base 
dei parametri e nella misura indicati nella seguente 
tabella:

Art. 6 - Contributi dovuti alle Associazioni nazionali 
riconosciute di rappresentanza, assistenza, tutela e 
revisione del movimento cooperativo 

1. I contributi di pertinenza delle Associazioni nazionali 
riconosciute di rappresentanza, assistenza, tutela e 
revisione del movimento cooperativo (Associazioni 
nazionali di rappresentanza), dovuti dalle società 
cooperative, dalle banche di credito cooperativo e 
dalle società di mutuo soccorso che risultano ad esse 
associate, sono riscossi con le modalità stabilite dalle 
Associazioni stesse, ai sensi dell’articolo 4, comma 2, 
del decreto del Ministero dello sviluppo economico 
del 18 dicembre 2006, che stabilisce le modalità 
di accertamento e di riscossione dei contributi in 
questione. 
2. Le società cooperative, le banche di credito 
cooperativo e le società di mutuo soccorso che 
aderiscono ad Associazioni nazionali di rappresentanza 
entro il termine per il versamento del contributo, di 
cui al successivo articolo 7, sono tenute a effettuare il 
versamento all'Associazione stessa. Nel caso in cui tale 
adesione avvenga successivamente al suddetto termine 
di versamento, il contributo deve essere versato al 
Ministero delle Imprese e del Made in Italy. 
3. Le società cooperative, le banche di credito 
cooperativo e le società di mutuo soccorso che cessano 
di aderire alle Associazioni nazionali di rappresentanza 
entro il termine per il versamento del contributo, di cui 
al successivo articolo 7, devono effettuare il versamento 
al Ministero delle Imprese e del Made in Italy.

Art. 7 - Termine per il versamento del contributo 
1. Il termine per il versamento del contributo, a norma 
dell'articolo 2 del citato decreto ministeriale del 18 
dicembre 2006, è fissato in 90 giorni e decorre dalla 
data di pubblicazione del presente decreto nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana. 

Art. 8 - Limitazioni ed eccezioni 
1. Le società cooperative, le banche di credito 
cooperativo e le società di mutuo soccorso che 
deliberano il proprio scioglimento entro il termine di 
pagamento del contributo per il biennio 2025/2026 
sono tenute al pagamento del contributo minimo, ferma 
restando l'applicazione delle maggiorazioni di cui al 
precedente articolo 1, commi 4, 5 e 6 per le società 
cooperative che rientrano nelle fattispecie ivi previste. 
2. Il termine del pagamento per le società cooperative, 
le banche di credito cooperativo e le società di mutuo 
soccorso costituite nel biennio 2025/2026 è di 90 giorni 
dalla data di iscrizione nel registro delle imprese. 
La fascia contributiva, in tal caso, è determinata 
sulla base dei soli parametri rilevabili al momento 
dell'iscrizione nel registro delle imprese. 
3. Sono esonerate dal pagamento del contributo le 
società cooperative, le banche di credito cooperativo e 
le società di mutuo soccorso iscritte nel registro delle 
imprese dopo il 31 dicembre 2025. 

Fasce Importi
(in euro)

Numero soci Contributi 
mutualistici
(in euro)

a 330,00 fino a 1.000 fino a 100.000

b 650,00 da 1.001 a 10.000 da 100.001 a 500.000
c 970,00 oltre 10.000 oltre 500.000

Art. 4 - Calcolo del contributo
1. La collocazione in una delle fasce previste dalle 
tabelle di cui ai precedenti articoli 1, 2 e 3 richiede il 
possesso contestuale di tutti i parametri ivi previsti. Le 
società cooperative, le banche di credito cooperativo e le 
società di mutuo soccorso che superino anche uno solo 
dei parametri ivi previsti sono tenute al pagamento del 
contributo fissato nella fascia nella quale è presente il 
parametro più alto. 
2. L'ammontare del contributo di cui ai precedenti articoli 
1, 2 e 3 deve essere calcolato sulla base dei parametri 
rilevati dal bilancio al 31 dicembre 2024 ovvero dal 
bilancio chiuso nel corso del medesimo esercizio 2024. 

Art. 5 - Modalità di versamento dei contributi dovuti al 
Ministero delle Imprese e del Made in Italy 

1. I contributi di pertinenza del Ministero delle Imprese 
e del Made in Italy sono riscossi esclusivamente per il 
tramite dell'Agenzia delle entrate, mediante versamento 
sul modello F24 utilizzando i seguenti codici tributo: 

Codice Descrizione
3010 - contributo biennale

- maggiorazioni del contributo 
(ad esclusione di quella del 10% 
dovuta dalle cooperative edilizie)
- interessi per ritardato pagamento

3011 - maggiorazione del 10% dovuta 
dalle cooperative edilizie 
- interessi per ritardato pagamento

3014 - sanzioni
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Art. 9 - Ritardato od omesso pagamento e ricorsi 
1. Per le società cooperative, le banche di credito 
cooperativo e le società di mutuo soccorso che ritardano 
od omettono - in misura totale o parziale - il pagamento 
dovuto, ai sensi degli articoli 5, 6 e 7 del citato decreto 
ministeriale del 18 dicembre 2006: 
a. si applica una sanzione pari al 5 % del contributo 
se il pagamento è effettuato entro trenta giorni dalla 
scadenza prevista, elevata al 15 % se il pagamento è 
effettuato successivamente, con l’aggiunta in entrambi 
i casi degli interessi legali maturati nel periodo; 
b. il Ministero delle Imprese e del Made in Italy, per 
i contributi di propria pertinenza, notifica all’ente 
cooperativo inadempiente l’avviso di accertamento del 
contributo dovuto, comprensivo di sanzioni e interessi 
di cui al precedente punto a., avverso il quale l’ente 
cooperativo, entro trenta giorni dalla notifica, può 
presentare istanza di riesame che, comunque, non 
sospende i termini per il pagamento; in caso di mancata 
presentazione di istanza di riesame entro il suddetto 
termine di trenta giorni oppure di non accoglimento 
della stessa, il Ministero avvierà le procedure di 
riscossione coattiva degli importi dovuti; 
c. le Associazioni nazionali di rappresentanza, con 
riferimento agli enti cooperativi ad essi aderenti, 
adottano le procedure di recupero che prevedono la 
partecipazione al procedimento dell’ente cooperativo 
interessato. 

Art. 10 - Disposizioni finali
1. Il presente decreto è trasmesso agli organi di 
controllo per gli adempimenti di competenza e sarà 
successivamente pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica italiana e sul sito internet del Ministero 
delle Imprese e del Made in Italy, nella sottosezione 
normativa dedicata agli enti cooperativi. 
partire dal 1 gennaio 2015, mentre l’attività ispettiva 
straordinaria sarà avviabile a partire dall’entrata in 
vigore del presente decreto. Il presente decreto è 
pubblicato nel sito web istituzionale del Ministero 
dello sviluppo economico e della sua adozione è 
data comunicazione nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica Italiana.
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DECRETO LEGISLATIVO, 2 agosto 2002, n. 220, art. 
1 – Gazzetta Ufficiale, 8 ottobre 2002, n. 236. 

Norme in materia di riordino della vigilanza sugli enti 
cooperativi.
Il decreto è stato modificato con l’art. 23, commi 6, 7 e 8 del 
D.L. 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221, che ha integrato l’art. 
18, commi 2-bis, 2-ter, 2-quater e 2-quinquies.
Di seguito vengono riportati soltanto alcuni degli articoli 
e commi contenuti nel decreto al cui testo integrale si 
rimanda per completezza di informazione. 

Art. 1 - Vigilanza cooperativa
1.La vigilanza su tutte le forme di società cooperative e 
loro consorzi, gruppi cooperativi ex articolo 5, comma 
1, lettera f), legge 3 ottobre 2001, n. 366, società di 
mutuo soccorso ed enti mutualistici di cui all'articolo 
2512 del codice civile, consorzi agrari e piccole società 
cooperative, di seguito denominati enti cooperativi, è 
attribuita al Ministero delle attività produttive, di seguito 
denominato Ministero, che la esercita mediante revisioni 
cooperative ed ispezioni straordinarie come disciplinate 
dal presente decreto.

Art. 2 - Modalità e soggetti abilitati
1. Gli enti cooperativi sono sottoposti a revisione 
secondo cadenze e modalità stabilite con decreto del 
Ministro. 
2. Le revisioni cooperative devono avvenire almeno 
una volta ogni due anni, fatte salve le previsioni di leggi 
speciali che prescrivono una revisione annuale. 
3. Le revisioni cooperative sono effettuate dal Ministero 
a mezzo di revisori da esso incaricati.
4. Nei confronti degli enti cooperativi aderenti alle 
Associazioni nazionali di rappresentanza, assistenza e 
tutela del movimento cooperativo, di seguito denominate 
Associazioni, le revisioni cooperative sono effettuate 
dalle associazioni stesse a mezzo di revisori da esse 
incaricati.
6. Le Associazioni hanno l'obbligo di assoggettare a 
revisione gli enti cooperativi ad esse aderenti, compresi 
quelli in scioglimento volontario, ad eccezione degli enti 
nei cui confronti siano stati adottati i provvedimenti di 
cui agli articoli 2540, 2543, 2544 del codice civile. 
7.  A tale scopo, e per ogni finalità connessa all'attuazione 
del presente decreto, si considerano aderenti a ciascuna 
Associazione gli enti cooperativi dalle stesse assoggettati 
a revisione e quelli che, sebbene non vigilati, abbiano ad 
esse versato il contributo biennale previsto dalle norme 
vigenti.
8. Le Associazioni, alla scadenza del termine stabilito 
per l'esercizio della vigilanza, comunicano agli Uffici 

territoriali del Governo e, nelle more dell'adozione del 
decreto del Ministro dell'interno di cui all'articolo 9, 
comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 
del 15 maggio 2001, n. 287, alle Direzioni provinciali 
del lavoro: 
a) l'elenco degli enti cooperativi assoggettati a revisione; 
b) l'elenco degli enti cooperativi non revisionati, 
indicando espressamente quelli che non hanno versato 
il contributo. 
9. Il mancato versamento del contributo biennale 
all'Associazione non esime quest'ultima dall'obbligo di 
effettuare la revisione fino quando l'ente cooperativo 
non è cancellato dall'elenco degli aderenti.

Art. 3 - Riconoscimento delle Associazioni
(....) 
4. Le Associazioni richiedenti devono comprovare di 
essere in grado di assolvere le funzioni di vigilanza 
nei confronti degli enti cooperativi aderenti, per il 
tramite delle loro articolazioni organizzative centrali e 
periferiche.
5. Le Associazioni richiedenti devono disporre di un 
numero di revisori iscritti nell'apposito elenco, tale da 
garantire l'esecuzione delle revisioni cooperative di 
propria competenza, sia sul piano numerico sia su quello 
tecnico.
(....)

Art. 7 - Il revisore di cooperative 
1. L'attività di revisione nei confronti degli enti 
cooperativi non associati è svolta dal Ministero, con 
propri dipendenti.
(....)

Art. 18 - Vigilanza sulle banche di credito cooperativo e 
sulle società di mutuo soccorso 

(....)
2-bis. Le società di mutuo soccorso sono sottoposte 
alla vigilanza del Ministero dello sviluppo economico 
e delle Associazioni nazionali di rappresentanza, 
assistenza e tutela del movimento cooperativo 
ai sensi del presente decreto legislativo. Queste 
ultime potranno svolgere le revisioni anche nei 
confronti delle società di mutuo soccorso aderenti ad 
Associazioni di rappresentanza delle stesse sulla base 
di apposita convenzione.
2-ter. In relazione alle caratteristiche peculiari 
delle Società, i modelli di verbale di revisione e di 
ispezione straordinaria sono approvati con decreto 
del Ministero dello sviluppo economico. 
2-quater. La vigilanza sulle società di mutuo soccorso 
ha lo scopo di accertare la conformità dell'oggetto 
sociale alle disposizioni dettate dagli articoli 1 e 2 
della legge 15 aprile 1886, n. 3818, nonché la loro 
osservanza in fatto. 

NORME DI RIFERIMENTO PER LA VIGILANZA DELLE SOCIETÀ 
DI MUTUO SOCCORSO
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2-quinquies. In caso di accertata violazione delle 
suddette disposizioni, gli uffici competenti del 
Ministero dispongono La perdita della qualifica 
di società di mutuo soccorso e la cancellazione dal 
Registro delle Imprese e dall'Albo delle società 
cooperative.
(....)

DECRETO DEL MINISTERO DEL LAVORO E DELLE 
POLITICHE SOCIALI, 7 agosto 2025 – Gazzetta 
Ufficiale, 15 settembre 2025, n. 214.

Definizione di forme, contenuti, termini e modalità 
per l'esercizio delle funzioni di vigilanza, controllo e 
monitoraggio sugli enti del Terzo settore.
Di seguito sono riportate le parti del decreto in cui si 
escludono le società di mutuo soccorso dalla vigilanza del 
Ministero del lavoro e delle politiche e sociali e da parte 
degli Uffici del RUNTS.

TITOLO I
Disposizioni generali 
IL MINISTRO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE 
SOCIALI
(…) 
Visto il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali 15 settembre 2020, n. 106, recante «Definizione 
delle procedure di iscrizione degli enti, delle modalità di 
deposito degli atti, delle regole per la predisposizione, la 
tenuta, la conservazione del Registro unico nazionale del 
Terzo settore», ed in particolare l'articolo 21 sulla revisi-
one d'ufficio del Registro; 
(…)
Considerato che, ai fini del presente decreto, ai sensi di 
quanto stabilito dall'articolo 42 del decreto legislativo 3 
luglio 2017, n.117, e dall'articolo 1, comma 1, del decreto 
legislativo 2 agosto 2002, n. 220, sono fatte salve le at-
tribuzioni delle amministrazioni competenti in mate-
ria di società di mutuo soccorso ai sensi della legge 15 
aprile 1886, n. 3818, e successive modificazioni;  
(…)
Decreta:
Art. 1 - Oggetto ed ambito di applicazione 

1. Il presente decreto ha ad oggetto: a) la definizione 
delle forme, dei contenuti, dei termini e delle modalità 
per l'esercizio da parte del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, di seguito denominato «Ministero», 
e degli Uffici del registro unico nazionale del terzo 
settore, di seguito denominati «RUNTS», delle 
funzioni di vigilanza, controllo e monitoraggio relative 
al sistema di registrazione e controllo degli enti del 

terzo settore, di seguito denominati «ETS», di cui 
all'articolo 2 del presente decreto; 
(…)
7. Il presente decreto non si applica altresì alle società 
di mutuo soccorso, anche se iscritte nella sezione f)  
del RUNTS, che sono sottoposte a vigilanza ai sensi 
del decreto legislativo 2 agosto 2002, n. 220 e relative 
disposizioni di attuazione.
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DISCIPLINA DEL MICROCREDITO CON RIFERIMENTO
ALLE SOCIETÀ DI MUTUO SOCCORSO

DECRETO LEGISLATIVO, 17 ottobre 2014, n. 176, 
art. 11 – Gazzetta Ufficiale, 1° dicembre 2014, n. 279.

Disciplina del microcredito, in attuazione dell'articolo 
111, comma 5, del decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385. 
Di seguito sono riportati soltanto alcuni degli articoli 
e commi di possibile interesse per le società di mutuo 
soccorso.

TITOLO I
Microcredito per l'avvio o lo sviluppo di iniziative 
imprenditoriali e per l'inserimento nel mercato del lavoro
Art. 1 - Beneficiari e caratteristiche dell'attività 

1. Rientra nell'attività di microcredito disciplinata dal 
presente titolo l'attività di finanziamento finalizzata a 
sostenere l'avvio o lo sviluppo di un'attività di lavoro 
autonomo o di microimpresa, organizzata in forma 
individuale, di associazione, di società di persone, 
di società a responsabilità limitata semplificata o di 
società cooperativa, ovvero a promuovere l'inserimento 
di persone fisiche nel mercato del lavoro. 
2. Sono esclusi i finanziamenti ai seguenti soggetti: 
a) lavoratori autonomi o imprese titolari di partita IVA 
da più di cinque anni; 
b) lavoratori autonomi o imprese individuali con un 
numero di dipendenti superiore alle 5 unità; 
c) società di persone, società a responsabilità limitata 
semplificata, o società cooperative con un  numero di 
dipendenti non soci superiore alle 10 unità; 
d) imprese che al momento della richiesta presentino, 
anche disgiuntamente, requisiti dimensionali  superiori 
a quelli previsti dall'articolo 1, secondo comma, lettere 
a) e b) del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, come 
aggiornati ai sensi del terzo comma della medesima 
disposizione ed un livello di indebitamento superiore 
a 100.000 Euro.  
(…)

TITOLO II
Requisiti dei finanziamenti destinati a promuovere 
progetti di inclusione sociale e finanziaria
 
Art. 5 - Beneficiari e finalità dei finanziamenti 

1. Rientra nell'attività disciplinata dal presente capo 
l'attività di finanziamento finalizzata a promuovere  
progetti di inclusione sociale e finanziaria destinati 
a persone fisiche che si trovino in una delle seguenti 
condizioni di particolare vulnerabilità economica o 
sociale: 
a) stato di disoccupazione; 
b) sospensione o riduzione dell'orario di lavoro per 
cause non dipendenti dalla propria volontà; 
c) sopraggiungere di condizioni di non autosufficienza 

propria o di un componente il nucleo familiare; 
d) significativa contrazione del reddito o aumento delle 
spese non derogabili per il nucleo familiare. 
2. I finanziamenti sono destinati all'acquisto di beni o 
servizi necessari al soddisfacimento di bisogni  primari 
del soggetto finanziato o di un membro del proprio 
nucleo familiare, tra cui, a titolo esemplificativo e non 
esaustivo, spese mediche, canoni di locazione, spese per 
la messa a norma degli impianti della propria abitazione 
principale e per la riqualificazione energetica, tariffe 
per l'accesso a servizi pubblici essenziali, quali i servizi 
di trasporto e i servizi energetici, spese necessarie per 
l'accesso all'istruzione scolastica.
3. L'operatore verifica, anche richiedendo apposite 
prove documentali, la sussistenza delle condizioni  di 
cui al comma 1, nonché l'effettivo utilizzo delle somme 
corrisposte per le finalità di cui al comma 2. 
4. L'esposizione di ciascun beneficiario verso il 
medesimo finanziatore non può in alcun momento 
eccedere il limite di 10.000 euro; i finanziamenti non 
sono assistiti da garanzie reali e hanno una durata 
massima di cinque anni. 
5. I contratti di finanziamento specificano espressamente 
la destinazione dei fondi erogati e stabiliscono le forme 
e le modalità di svolgimento dei servizi ausiliari di 
assistenza dei soggetti finanziati nella gestione del 
bilancio familiare. Tali servizi devono in particolare 
fornire ai debitori informazioni utili a migliorare 
la gestione dei flussi delle entrate e delle uscite e 
realizzarsi durante l'intera durata del piano di rimborso 
del finanziamento. Essi possono essere prestati 
direttamente dall'operatore di microcredito ovvero dai 
soggetti, indicati all'articolo 3, comma 2.
6. Il tasso effettivo globale, comprensivo di interessi, 
commissioni e spese di ogni genere, ivi comprese 
quelle per i servizi ausiliari, applicato ai finanziamenti 
concessi non può superare il tasso effettivo globale 
medio rilevato per la categoria di operazioni risultante 
dall'ultima rilevazione trimestrale effettuata ai sensi 
della legge 7 marzo 1996, n. 108, moltiplicato per un 
coefficiente pari a 0,8. Per individuare la categoria di 
operazioni rilevante ai fini di cui al periodo precedente 
si fa riferimento alla forma tecnica del finanziamento 
e alle caratteristiche del soggetto finanziato, secondo 
quanto stabilito dal provvedimento del Ministero 
dell'economia e delle finanze adottato ai sensi 
dell'articolo 2, comma 2, della legge 7 marzo 1996, 
n. 108, e dalle Istruzioni per la rilevazione dei tassi 
effettivi globali medi ai sensi della legge sull'usura 
della Banca d'Italia. Le clausole non conformi a quanto 
previsto dal presente comma sono nulle. La nullità 
della clausola non comporta la nullità del contratto e 
si applica in tal caso il tasso massimo individuato dal 
presente comma. 
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7. L'ammontare complessivo dei finanziamenti 
previsti dal presente articolo non può superare il 49% 
dell'ammontare di tutti i finanziamenti concessi.     
(…)

Art. 11 - Caratteristiche dei soggetti e finanziamenti
1. L'attività disciplinata dal titolo II può essere 
esercitata senza iscrizione nell'elenco previsto 
dall'articolo 111, comma 1, T.U.B., dai seguenti 
soggetti:
a) associazioni e fondazioni aventi personalità  
giuridica;
b) società  di mutuo soccorso di cui alla legge 15 
aprile 1886, n. 3818;
c) aziende pubbliche di servizi alla persona derivanti 
dalla trasformazione delle Istituzioni di assistenza e 
beneficenza;
d) cooperative riconosciute come organizzazioni non 
lucrative di utilità sociale ai sensi dell'articolo 10, comma 
1, del decreto legislativo 4 dicembre 1997 n. 460;
e) cooperative sociali disciplinate dalla legge 8 
novembre 1991, n. 381.
2. Gli enti di cui al precedente comma sono ammessi 
a svolgere l'attività di cui al titolo II al ricorrere delle 
seguenti condizioni:
a) possesso da parte di chi è responsabile della gestione 
dei requisiti di onorabilità di cui all'articolo 8, comma 1;
b) previsione nell'atto costitutivo o nello statuto 
dell'esercizio dell'attività di microcredito a titolo 
esclusivo o congiuntamente all'esercizio di un'attività 
che abbia obiettivi di inclusione sociale e finanziaria;
c) previsione nell'atto costitutivo o nello statuto di un 
organo di controllo composto da tre membri in possesso 

dei requisiti di onorabilità previsti all'articolo 8, 
comma 1, e per cui non ricorrano le condizioni 
previste dall'articolo 2399 del codice civile.
3. Non è ammessa la concessione di finanziamenti 
per l'acquisto di beni o servizi del soggetto 
finanziatore.
4. All'attività di finanziamento svolta si applica 
l'articolo 5, ad eccezione dei commi 6 e 7.
5. Il tasso effettivo globale, comprensivo di 
interessi, commissioni e spese di ogni genere, 
applicato ai finanziamenti concessi deve essere 
non remunerativo e adeguato a consentire il mero 
recupero delle spese sostenute; non può in ogni 
caso superare il tasso effettivo globale medio 
rilevato per la categoria di operazioni risultante 
dall'ultima rilevazione trimestrale effettuata ai 
sensi della legge 7 marzo 1996, n. 108, moltiplicato 
per un coefficiente pari a 0,4. Per individuare la 
categoria di operazioni rilevante ai fini di cui al 
periodo precedente si fa riferimento alla forma 
tecnica del finanziamento e alle caratteristiche del 
soggetto finanziato, secondo quanto stabilito dal 
provvedimento del Ministero dell'economia e delle 
finanze adottato ai sensi dell'articolo 2, comma 2, 
della legge 7 marzo 1996, n. 108, e dalle Istruzioni 
per la rilevazione dei tassi effettivi globali medi 
ai sensi della legge sull'usura della Banca d'Italia. 
Le clausole non conformi a quanto previsto dal 
presente comma sono nulle. La nullità della 
clausola non comporta la nullità del contratto e si 
applica in tal caso il tasso massimo individuato dal 
presente comma.

COSTITUZIONE ITALIANA
Art. 118 - Principio di sussidiarietà

Le funzioni amministrative sono attribuite ai Comuni salvo che, per assicurarne l'esercizio unitario, siano conferite 
a Province, Città metropolitane, Regioni e Stato, sulla base dei principi di sussidiarietà, differenziazione ed 
adeguatezza.
I Comuni, le Province e le Città metropolitane sono titolari di funzioni amministrative proprie e di quelle conferite 
con legge statale o regionale, secondo le rispettive competenze.
La legge statale disciplina forme di coordinamento fra Stato e Regioni nelle materie di cui alle lettere b) e h) del 
secondo comma dell'articolo 117, e disciplina inoltre forme di intesa e coordinamento nella materia della tutela dei 
beni culturali. Stato, Regioni, Città metropolitane, Province e Comuni favoriscono l'autonoma iniziativa dei cittadini, 
singoli e associati, per lo svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del principio di sussidiarietà.
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IL CODICE DEL TERZO SETTORE

DECRETO LEGISLATIVO 3 luglio 2017 n. 117 in 
Gazzetta Ufficiale 2 agosto 2017 n. 179, supplemento 
ordinario n. 43, modificato e integrato secondo le 
disposizioni del DECRETO LEGISLATIVO 3 agosto 
2018 n. 105 in Gazzetta Ufficiale 10 settembre 2018 n. 
210, del DECRETO LEGGE 23 ottobre 2018 n. 119, 
convertito, con modificazioni, dalla Legge 17 dicembre 
2018 n. 136,  del DECRETO LEGGE 14 dicembre 2018 
n. 135, convertito, con modificazioni, dalla Legge 11 
febbraio 2019, n. 12, del DECRETO LEGGE 21 giugno 
2022 n. 73, convertito, con modificazioni, dalla Legge 4 
agosto 2022 n. 122, della LEGGE 4 luglio 2024 n. 104, 
art. 4.

Di seguito il testo del Codice non è riportato nella sua 
interezza. Sono trascritte integralmente soltanto le parti di 
più diretto interesse per le società di mutuo soccorso. Di 
alcuni articoli è stato trascritto il solo titolo, rimandandone 
il contenuto al testo completo del Codice.

TITOLO I
Disposizioni generali

Art. 2 - Principi generali
1. È riconosciuto il valore e la funzione sociale degli enti 
del Terzo settore, dell’associazionismo, dell’attività di 
volontariato e della cultura e pratica del dono quali 
espressione di partecipazione, solidarietà e pluralismo, 
ne è promosso lo sviluppo salvaguardandone la 
spontaneità ed autonomia, e ne è favorito l’apporto 
originale per il perseguimento di finalità civiche, 
solidaristiche e di utilità sociale, anche mediante forme 
di collaborazione con lo Stato, le Regioni, le Province 
autonome e gli enti locali.

Art. 3 - Norme applicabili
1. Le disposizioni del presente Codice si applicano, 
ove non derogate ed in quanto compatibili, anche 
alle categorie di enti del Terzo settore che hanno una 
disciplina particolare.
2. Per quanto non previsto dal presente Codice, agli enti 
del Terzo settore si applicano, in quanto compatibili, 
le norme del Codice civile e le relative disposizioni di 
attuazione.
3. Salvo quanto previsto dal Capo II del Titolo VIII, le 
disposizioni del presente Codice non si applicano agli 
enti di cui al decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153.

TITOLO II
Gli enti del Terzo settore in generale

Art. 4, commi 1 e 2  - Enti del Terzo settore
1. Sono enti del Terzo settore le organizzazioni di 
volontariato, le associazioni di promozione sociale, gli 
enti filantropici, le imprese sociali, incluse le cooperative 
sociali, le reti associative, le società di mutuo soccorso, 
le associazioni, riconosciute o non riconosciute, le 
fondazioni e gli altri enti di carattere privato diversi 

dalle società costituiti per il perseguimento, senza 
scopo di lucro, di finalità civiche, solidaristiche e di 
utilità sociale mediante lo svolgimento, in via esclusiva 
o principale,  di una o più attività di interesse generale 
in forma di azione volontaria o di erogazione gratuita 
di denaro, beni o servizi, o di mutualità o di produzione 
o scambio di beni o servizi, ed iscritti nel registro unico 
nazionale del Terzo settore.	
2. Non sono enti del Terzo settore le amministrazioni 
pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le formazioni e 
le associazioni politiche, i sindacati, le associazioni 
professionali e di rappresentanza di categorie 
economiche, le associazioni di datori di lavoro, 
nonché gli enti sottoposti a direzione e coordinamento 
o controllati dai suddetti enti, ad esclusione dei 
soggetti operanti nel settore della protezione civile 
alla cui disciplina si provvede ai sensi dell’articolo 32, 
comma 4. Sono esclusi dall’ambito di applicazione del 
presente comma i corpi volontari dei vigili del fuoco 
delle Province autonome di Trento e di Bolzano e della 
Regione autonoma della Valle d’Aosta. Sono altresì 
escluse dall'ambito di applicazione del presente comma 
le associazioni o fondazioni di diritto privato ex Ipab 
derivanti dai processi di trasformazione delle istituzioni 
pubbliche di assistenza o beneficenza, ai sensi del 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 16 
febbraio 1990, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 
45 del 23 febbraio 1990, e del decreto legislativo 4 
maggio 2001, n. 207, in quanto la nomina da parte della 
pubblica amministrazione degli amministratori di tali 
enti si configura come mera designazione, intesa come 
espressione della rappresentanza della cittadinanza, 
e non si configura quindi mandato fiduciario con 
rappresentanza, sicché è sempre esclusa qualsiasi 
forma di controllo da parte di quest'ultima.

Art. 5 – Attività di interesse generale
1. Gli enti del Terzo settore, diversi dalle imprese 
sociali incluse le cooperative sociali, esercitano in via 
esclusiva o principale una o più attività di interesse 
generale per il perseguimento, senza scopo di lucro, 
di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale. 
Si considerano di interesse generale, se svolte in 
conformità alle norme particolari che ne disciplinano 
l’esercizio, le attività aventi ad oggetto:
a) interventi e servizi sociali ai sensi dell’articolo 1, 
commi 1 e 2, della legge 8 novembre 2000, n. 328, 
e successive modificazioni, e interventi, servizi e 
prestazioni di cui alla legge 5 febbraio 1992, n. 104, 
e alla legge 22 giugno 2016, n.112, e successive 
modificazioni;
b) interventi e prestazioni sanitarie;
c) prestazioni socio-sanitarie di cui al decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri del 14 febbraio 
2001, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 129 del 6 
giugno 2001, e successive modificazioni;
d) educazione, istruzione e formazione professionale, 
ai sensi della legge 28 marzo 2003, n. 53, e successive 
modificazioni, nonché le attività culturali di interesse 
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sociale con finalità educativa;
e) interventi e servizi finalizzati alla salvaguardia e 
al miglioramento delle condizioni dell’ambiente e 
all’utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali, 
con esclusione dell’attività, esercitata abitualmente, 
di raccolta e riciclaggio dei rifiuti urbani, speciali 
e pericolosi, tutela degli animali e prevenzione del 
randagismo, ai sensi della legge 14 agosto 1991, n. 281;
f) interventi di tutela e valorizzazione del patrimonio 
culturale e del paesaggio, ai sensi del decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni;
g) formazione universitaria e post-universitaria;
h) ricerca scientifica di particolare interesse sociale;
i) organizzazione e gestione di attività culturali, 
artistiche o ricreative di particolare interesse sociale, 
incluse attività, anche editoriali, di promozione e 
diffusione della cultura e della pratica del volontariato e 
delle attività di interesse generale di cui al presente articolo;
j) radiodiffusione sonora a carattere comunitario, ai 
sensi dell’articolo 16, comma 5, della legge 6 agosto 
1990, n. 223, e successive modificazioni; 
k) organizzazione e gestione di attività turistiche di 
interesse sociale, culturale o religioso;
l) formazione extra-scolastica, finalizzata alla 
prevenzione della dispersione scolastica e al successo 
scolastico e formativo, alla prevenzione del bullismo e 
del contrasto della povertà educativa;
m) servizi strumentali ad enti del Terzo settore resi da 
enti composti in misura non inferiore al settanta per 
cento da enti del Terzo settore;
n) cooperazione allo sviluppo, ai sensi della legge 11 
agosto 2014, n. 125, e successive modificazioni;
o) attività commerciali, produttive, di educazione e 
informazione, di promozione, di rappresentanza, di 
concessione in licenza di marchi di certificazione, svolte 
nell’ambito o a favore di filiere del commercio equo e 
solidale, da intendersi come un rapporto commerciale 
con un produttore operante in un’area economica 
svantaggiata, situata, di norma, in un Paese in via di 
sviluppo, sulla base di un accordo di lunga durata 
finalizzato a promuovere l’accesso del produttore 
al mercato e che preveda il pagamento di un prezzo 
equo, misure di sviluppo in favore del produttore e 
l’obbligo del produttore di garantire condizioni di 
lavoro sicure, nel rispetto delle normative nazionali ed 
internazionali, in modo da permettere ai lavoratori di 
condurre un’esistenza libera e dignitosa, e di rispettare 
i diritti sindacali, nonché di impegnarsi per il contrasto 
del lavoro infantile;
p) servizi finalizzati all’inserimento o al reinserimento 
nel mercato del lavoro dei lavoratori e delle persone 
di cui all’articolo 2, comma 4, del decreto legislativo 
di cui all’articolo 1, comma 2, lettera c), della legge 6 
giugno 2016, n. 106; 
q) alloggio sociale, ai sensi del decreto del Ministero 
delle infrastrutture del 22 aprile 2008 e successive 
modificazioni, nonché ogni altra attività di carattere 
residenziale temporaneo diretta a soddisfare bisogni 
sociali, sanitari, culturali, formativi o lavorativi;

r) accoglienza umanitaria ed integrazione sociale dei 
migranti;
s) agricoltura sociale, ai sensi dell’articolo 2 della legge 
18 agosto 2015, n. 141, e successive modificazioni;
t) organizzazione e gestione di attività sportive 
dilettantistiche;
u) beneficenza, sostegno a distanza, cessione gratuita 
di alimenti o prodotti di cui alla legge 19 agosto 2016, 
n. 166, e successive modificazioni, o erogazione 
di denaro, beni o servizi a sostegno di persone 
svantaggiate o di attività di interesse generale a norma 
del presente articolo;
v) promozione della cultura della legalità, della pace tra 
i popoli, della nonviolenza e della difesa non armata;
w) promozione e tutela dei diritti umani, civili, sociali 
e politici, nonché dei diritti dei consumatori e degli 
utenti delle attività di interesse generale di cui al 
presente articolo,  promozione delle pari opportunità e 
delle iniziative di aiuto reciproco, incluse le banche dei 
tempi di cui all’articolo 27 della legge 8 marzo 2000, 
n. 53, e i gruppi di acquisto solidale di cui all’articolo 
1, comma 266, della legge 24 dicembre 2007, n. 244;
x) cura di procedure di adozione internazionale ai sensi 
della legge 4 maggio 1983, n. 184; 
y) protezione civile ai sensi della legge 24 febbraio 
1992, n. 225, e successive modificazioni;
z)riqualificazione di beni pubblici inutilizzati o di beni 
confiscati alla criminalità organizzata.

Art. 7 – Raccolta fondi
1. Per raccolta fondi si intende il complesso delle 
attività ed iniziative poste in essere da un ente del Terzo 
settore al fine di finanziare le proprie attività di interesse 
generale, anche attraverso la richiesta a terzi di lasciti, 
donazioni e contributi di natura non corrispettiva. 
2. Gli enti del Terzo settore, possono realizzare 
attività di raccolta fondi anche in forma organizzata 
e continuativa, anche mediante sollecitazione al 
pubblico o attraverso la cessione o erogazione di beni 
o servizi di modico valore, impiegando risorse proprie 
e di terzi, inclusi volontari e dipendenti, nel rispetto dei 
principi di verità, trasparenza e correttezza nei rapporti 
con i sostenitori e il pubblico, in conformità a linee 
guida adottate con decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, sentiti la Cabina di regia di cui 
all'articolo 97 e il Consiglio nazionale del Terzo settore.

Art. 8 – Destinazione del patrimonio ed assenza di scopo 
di lucro

1. Il patrimonio degli enti del Terzo settore, comprensivo 
di eventuali ricavi, rendite, proventi, entrate comunque 
denominate è utilizzato per lo svolgimento dell’attività 
statutaria ai fini dell’esclusivo perseguimento di finalità 
civiche, solidaristiche e di utilità sociale.
2. Ai fini di cui al comma 1, è vietata la distribuzione, 
anche indiretta, di utili ed avanzi di gestione, fondi e 
riserve comunque denominate a fondatori, associati, 
lavoratori e collaboratori, amministratori ed altri 
componenti degli organi sociali, anche nel caso 
di recesso o di ogni altra ipotesi di scioglimento 
individuale del rapporto associativo.
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3. Ai sensi e per gli effetti del comma 2, si considerano 
in ogni caso distribuzione indiretta di utili:
a) la corresponsione ad amministratori, sindaci e a 
chiunque rivesta cariche sociali di compensi individuali 
non proporzionati all’attività svolta, alle responsabilità 
assunte e alle specifiche competenze o comunque 
superiori a quelli previsti in enti che operano nei 
medesimi o analoghi settori e condizioni;
b) la corresponsione a lavoratori subordinati o 
autonomi di retribuzioni o compensi superiori del 
quaranta per cento rispetto a quelli previsti, per le 
medesime qualifiche, dai contratti collettivi di cui 
all’articolo 51 del decreto legislativo 15 giugno 
2015, n. 81, salvo comprovate esigenze attinenti alla 
necessità di acquisire specifiche competenze ai fini 
dello svolgimento delle attività di interesse generale di 
cui all’articolo 5, comma 1, lettere b), g) o h) ;
c) l’acquisto di beni o servizi per corrispettivi che, 
senza valide ragioni economiche, siano superiori al 
loro valore normale;
d) le cessioni di beni e le prestazioni di servizi, a 
condizioni più favorevoli di quelle di mercato, a soci, 
associati o partecipanti, ai fondatori, ai componenti 
gli organi amministrativi e di controllo, a coloro che 
a qualsiasi titolo operino per l’organizzazione o ne 
facciano parte, ai soggetti che effettuano erogazioni 
liberali a favore dell’organizzazione, ai loro parenti 
entro il terzo grado ed ai loro affini entro il secondo 
grado, nonché alle società da questi direttamente o 
indirettamente controllate o collegate, esclusivamente 
in ragione della loro qualità, salvo che tali cessioni o 
prestazioni non costituiscano l’oggetto dell’attività di 
interesse generale di cui all’articolo 5;
e) la corresponsione a soggetti diversi dalle banche e 
dagli intermediari finanziari autorizzati, di interessi 
passivi, in dipendenza di prestiti di ogni specie, 
superiori di quattro punti al tasso annuo di riferimento. 
Il predetto limite può essere aggiornato con decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze.

Art. 10 – Patrimoni destinati  ad uno specifico affare
1. Gli enti del Terzo settore dotati di personalità 
giuridica ed iscritti nel registro delle imprese possono 
costituire uno o più patrimoni destinati ad uno specifico 
affare ai sensi e per gli effetti degli articoli 2447-bis e 
seguenti del codice civile. 

Art. 11, comma 1 – Iscrizione
1. Gli enti del Terzo settore si iscrivono nel registro 
unico nazionale del Terzo settore ed indicano gli 
estremi dell’iscrizione negli atti, nella corrispondenza 
e nelle comunicazioni al pubblico.

Art. 12, commi 1 e 3 – Denominazione sociale
1. La denominazione sociale, in qualunque modo 
formata, deve contenere l’indicazione di ente del 
Terzo settore o l’acronimo ETS. Di tale indicazione 
deve farsi uso negli atti, nella corrispondenza e nelle 
comunicazioni al pubblico.
3. L’indicazione di ente del Terzo settore o dell’acronimo 
ETS, ovvero di parole o locuzioni equivalenti o 

ingannevoli, non può essere usata da soggetti diversi 
dagli enti del Terzo settore.

Art. 13 – Scritture contabili e bilancio
1. Gli enti del Terzo settore devono redigere il bilancio 
di esercizio formato dallo stato patrimoniale, dal 
rendiconto gestionale, con l'indicazione, dei proventi e 
degli oneri, dell'ente, e dalla relazione di missione che 
illustra le poste di bilancio, l'andamento economico 
e gestionale dell'ente e le modalità di perseguimento 
delle finalità statutarie. 
2. Il bilancio degli enti del Terzo settore privi di 
personalità giuridica con ricavi, rendite, proventi o 
entrate comunque denominate non superiori a 300.000 
euro può essere redatto nella forma del rendiconto per 
cassa. 
2-bis. Per tutti gli enti del Terzo settore, in caso di ricavi, 
rendite, proventi o entrate comunque denominate non 
superiori a 60.000 euro, il rendiconto per cassa può 
indicare le entrate e le uscite in forma aggregata. 
3. Il bilancio di cui ai commi 1, 2 e 2-bis deve essere 
redatto in conformità ai modelli definiti con decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentito il 
Consiglio nazionale del Terzo settore e, limitatamente 
al bilancio di cui al comma 2-bis, di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro 
della giustizia.
4. Gli enti del Terzo settore che esercitano la propria 
attività esclusivamente o principalmente in forma 
di impresa commerciale devono tenere le scritture 
contabili di cui all'articolo 2214 del codice civile. 
5. Gli enti del Terzo settore di cui al comma 4 devono 
redigere e depositare presso il registro delle imprese il 
bilancio di esercizio redatto, a seconda dei casi, ai sensi 
degli articoli 2423 e seguenti, 2435-bis o 2435-ter del 
codice civile. 
6. L'organo di amministrazione documenta il carattere 
secondario e strumentale delle attività di cui all'articolo 
6 a seconda dei casi, nella relazione di missione o in 
una annotazione in calce al rendiconto per cassa o nella 
nota integrativa al bilancio.
7. Gli enti del Terzo settore non iscritti nel registro 
delle imprese devono depositare il bilancio presso il 
registro unico nazionale del Terzo settore.

Art. 14 – Bilancio sociale
1. Gli enti del Terzo settore con ricavi, rendite, proventi 
o entrate comunque denominate superiori ad 1 milione 
di euro devono depositare presso il registro unico 
nazionale del Terzo settore, e pubblicare nel proprio 
sito internet, il bilancio sociale redatto secondo linee 
guida adottate con decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, sentiti la Cabina di regia di cui 
all'articolo 97 e il Consiglio nazionale del Terzo settore, 
e tenendo conto, tra gli altri elementi, della natura 
dell'attività esercitata e delle dimensioni dell'ente, 
anche ai fini della valutazione dell'impatto sociale delle 
attività svolte. 
2. Gli enti del Terzo settore con ricavi, rendite, proventi 
o entrate comunque denominate superiori a centomila 
euro annui devono in ogni caso pubblicare annualmente 
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possono essere rimborsate dall'ente del Terzo settore 
tramite il quale svolge l'attività soltanto le spese 
effettivamente sostenute e documentate per l'attività 
prestata, entro limiti massimi e alle condizioni 
preventivamente stabilite dall'ente medesimo. Sono in 
ogni caso vietati rimborsi spese di tipo forfetario. 
4. Ai fini di cui al comma 3, le spese sostenute dal 
volontario possono essere rimborsate anche a fronte di 
una autocertificazione resa ai sensi dell'articolo 46 del 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445, purché non superino l'importo di 10 
euro giornalieri e 150 euro mensili e l'organo sociale 
competente deliberi sulle tipologie di spese e le attività 
di volontariato per le quali è ammessa questa modalità 
di rimborso. La disposizione di cui al presente comma 
non si applica alle attività di volontariato aventi ad 
oggetto la donazione di sangue e di organi.
5. La qualità di volontario è incompatibile con qualsiasi 
forma di rapporto di lavoro subordinato o autonomo e 
con ogni altro rapporto di lavoro retribuito con l'ente di 
cui il volontario è socio o associato o tramite il quale 
svolge la propria attività volontaria. Le disposizioni di 
cui al presente comma non si applicano agli operatori 
che prestano attività di soccorso per le organizzazioni 
di cui all'articolo 76 della legge provinciale 5 marzo 
2001, n. 7, della Provincia autonoma di Bolzano e di 
cui all'articolo 55-bis della legge provinciale 19 luglio 
1990, n. 23, della Provincia autonoma di Trento.
6. Ai fini del presente Codice non si considera 
volontario l'associato che occasionalmente coadiuvi gli 
organi sociali nello svolgimento delle loro funzioni. 
6-bis. I lavoratori subordinati che intendano svolgere 
attività di volontariato in un ente del Terzo settore 
hanno diritto di usufruire delle forme di flessibilità 
di orario di lavoro o delle turnazioni previste dai 
contratti o dagli accordi collettivi, compatibilmente 
con l'organizzazione aziendale. 
7. Le disposizioni di cui al presente titolo non si 
applicano agli operatori volontari del servizio civile 
universale, al personale impiegato all'estero a titolo 
volontario nelle attività di cooperazione internazionale 
allo sviluppo, nonché agli operatori che prestano le 
attività di cui alla legge 21 marzo 2001, n. 74.

Art. 18 - Assicurazione obbligatoria
1. Gli enti del Terzo settore che si avvalgono di volontari 
devono assicurarli contro gli infortuni e le malattie 
connessi allo svolgimento dell'attività di volontariato, 
nonché per la responsabilità civile verso i terzi.
2. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, 
da emanarsi di concerto con il Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore del presente Codice, sono individuati 
meccanismi assicurativi semplificati, con polizze anche 
numeriche, e sono disciplinati i relativi controlli. 
3. La copertura assicurativa è elemento essenziale 
delle convenzioni tra gli enti del Terzo settore e le 
amministrazioni pubbliche, e i relativi oneri sono a 
carico dell'amministrazione pubblica con la quale 
viene stipulata la convenzione.

e tenere aggiornati nel proprio sito internet, o nel sito 
internet della rete associativa di cui all'articolo 41 cui 
aderiscano, gli eventuali emolumenti, compensi o 
corrispettivi a qualsiasi titolo attribuiti ai componenti 
degli organi di amministrazione e controllo, ai dirigenti 
nonché agli associati.

Art. 15 – (commi 1, 2 e 3) Libri sociali obbligatori
1. Oltre le scritture prescritte negli articoli 13, 14 e 17, 
comma 1, gli enti del Terzo settore devono tenere: 
a) il libro degli associati o aderenti; 
b) il libro delle adunanze e delle deliberazioni delle 
assemblee, in cui devono essere trascritti anche i 
verbali redatti per atto pubblico; 
c) il libro delle adunanze e delle deliberazioni 
dell'organo di amministrazione, dell'organo di 
controllo, e di eventuali altri organi sociali. 
2. I libri di cui alle lettere a) e b) del comma 1, sono 
tenuti a cura dell'organo di amministrazione. I libri 
di cui alla lettera c) del comma 1, sono tenuti a cura 
dell'organo cui si riferiscono. 
3. Gli associati o gli aderenti hanno diritto di esaminare 
i libri sociali, secondo le modalità previste dall'atto 
costitutivo o dallo statuto.

Art. 16 – Lavoro negli enti del Terzo settore
1. I lavoratori degli enti del Terzo settore hanno 
diritto ad un trattamento economico e normativo non 
inferirore a quello previsto dai contratti collettivi di cui 
all'articolo 51 del decreto legislativo 15 giugno 2015, 
n. 81. In ogni caso, in ciascun ente del Terzo settore, la 
differenza retributiva tra lavoratori dipendenti non puo' 
essere superiore  al rapporto uno a otto, da calcolarsi 
sulla base della retribuzione lorda annua. In presenza di 
comprovate  esigenze attinenti alla  necessità di acquisire 
specifiche competenze ai fini dello svolgimento delle 
attività di interesse generale di cui all'articolo 5, comma 
1, il rapporto di cui al periodo precedente è stabilito in 
uno a dodici. Gli enti del Terzo settore danno conto del 
rispetto di tali parametri nel proprio bilancio sociale o, in 
mancanza, nella relazione di cui all'articolo 13, comma 1.

TITOLO III 
Del volontariato e dell'attività di volontariato 

Art. 17 - Volontario e attività di volontariato
1. Gli enti del Terzo settore possono avvalersi di 
volontari nello svolgimento delle proprie attività e sono 
tenuti a iscrivere in un apposito registro i volontari che 
svolgono la loro attività in modo non occasionale.
2. Il volontario è una persona che, per sua libera 
scelta, svolge attività in favore della comunità e del 
bene comune, anche per il tramite di un ente del Terzo 
settore, mettendo a disposizione il proprio tempo e le 
proprie capacità per promuovere risposte ai bisogni 
delle persone e delle comunità beneficiarie della sua 
azione, in modo personale, spontaneo e gratuito, senza 
fini di lucro, neanche indiretti, ed esclusivamente per 
fini di solidarietà. 
3. L'attività del volontario non può essere retribuita in 
alcun modo nemmeno dal beneficiario. Al volontario 
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TITOLO IV
Delle associazioni e delle fondazioni del Terzo settore

Capo I Disposizioni generali

Art. 20 – Ambito di applicazione

Capo II Della costituzione

Art. 21 – Atto costitutivo e statuto
Art. 22 – Acquisto della personalità giuridica

Capo III Dell’ordinamento e dell’amministrazione

Art. 23 – (commi 1, 2 e 3) Procedura di ammissione e 
carattere aperto delle associazioni

1. Se l'atto costitutivo o lo statuto non dispongono 
diversamente, in un'associazione, riconosciuta o non 
riconosciuta, del Terzo settore l'ammissione di un 
nuovo associato è fatta con deliberazione dell'organo 
di amministrazione su domanda dell'interessato. La 
deliberazione è comunicata all'interessato ed annotata 
nel libro degli associati. 
2. Se l'atto costitutivo o lo statuto non dispongono 
diversamente, l'organo competente ai sensi del comma 
1 deve entro sessanta giorni motivare la deliberazione 
di rigetto della domanda di ammissione e comunicarla 
agli interessati. 3. Se l'atto costitutivo o lo statuto non 
dispongono diversamente, chi ha proposto la domanda 
può entro sessanta giorni dalla comunicazione della 
deliberazione di rigetto chiedere che sull'istanza si 
pronunci, l'assemblea o un altro organo eletto dalla 
medesima, che deliberano sulle domande non accolte, 
se non appositamente convocati, in occasione della 
loro successiva convocazione. 

Art. 24 – (commi 1, 2, 3, 4 e 5) Assemblea
1. Nell'assemblea delle associazioni, riconosciute o 
non riconosciute, del Terzo settore hanno diritto di 
voto tutti coloro che sono iscritti da almeno tre mesi 
nel libro degli associati, salvo che l'atto costitutivo o lo 
statuto non dispongano diversamente. 
2. Ciascun associato ha un voto. Agli associati che 
siano enti del Terzo settore l'atto costitutivo o lo statuto 
possono attribuire più voti, sino ad un massimo di 
cinque, in proporzione al numero dei loro associati o 
aderenti. Si applica l'articolo 2373 del codice civile, in 
quanto compatibile. 
3. Se l'atto costitutivo o lo statuto non dispongono 
diversamente, ciascun associato può farsi rappresentare 
nell'assemblea da un altro associato mediante delega 
scritta, anche in calce all'avviso di convocazione. 
Ciascun associato può rappresentare sino ad un 
massimo di tre associati nelle associazioni con un 
numero di associati inferiore a cinquecento e di cinque 
associati in quelle con un numero di associati non 
inferiore a cinquecento. Si applicano i commi quarto 
e quinto dell'articolo 2372 del codice civile, in quanto 
compatibili. 
4. Salvo che l'atto costitutivo o lo statuto non lo vietino 
espressamente, gli associati possono intervenire 
all'assemblea mediante mezzi di telecomunicazione 
ed esprimere il voto per via elettronica, purché 

sia possibile verificare l'identità dell'associato che 
partecipa e vota e nel rispetto dei principi di buona 
fede e di parità di trattamento. L'atto costitutivo o lo 
statuto possono prevedere, alle medesime condizioni, 
l'espressione del voto per corrispondenza.
5. L'atto costitutivo o lo statuto delle associazioni 
che hanno un numero di associati non inferiore a 
cinquecento possono prevedere e disciplinare la 
costituzione e lo svolgimento di assemblee separate, 
comunque denominate, anche rispetto a specifiche 
materie ovvero in presenza di particolari categorie di 
associati o di svolgimento dell'attività in più ambiti 
territoriali. A tali assemblee si applicano le disposizioni 
di cui ai commi terzo, quarto, quinto e sesto dell'articolo 
2540 del codice civile, in quanto compatibili.

Art. 25 – (commi 1 e 2) Competenze inderogabili 
dell’assemblea

1. L'assemblea delle associazioni, riconosciute o non 
riconosciute, del Terzo settore: 
a) nomina e revoca i componenti degli organi sociali; 
b) nomina e revoca, quando previsto, il soggetto 
incaricato della revisione legale dei conti; 
c) approva il bilancio; 
d) delibera sulla responsabilità dei componenti degli 
organi sociali e promuove azione di responsabilità 
nei loro confronti; e) delibera sull'esclusione degli 
associati, se l'atto costitutivo o lo statuto non 
attribuiscono la relativa competenza ad altro organo 
eletto dalla medesima; 
f) delibera sulle modificazioni dell'atto costitutivo o 
dello statuto; g) approva l'eventuale regolamento dei 
lavori assembleari; 
h) delibera lo scioglimento, la trasformazione, la 
fusione o la scissione dell'associazione; 
i) delibera sugli altri oggetti attribuiti dalla legge, 
dall'atto costitutivo o dallo statuto alla sua competenza. 
2. Gli atti costitutivi o gli statuti delle associazioni 
che hanno un numero di associati non inferiore a 
cinquecento possono disciplinare le competenze 
dell'assemblea anche in deroga a quanto stabilito 
al comma precedente, nel rispetto dei principi di 
democraticità, pari opportunità ed eguaglianza di tutti 
gli associati e di elettività delle cariche sociali.

Art. 26 – (commi da 1 a 7) Organo di amministrazione
1. Nelle associazioni, riconosciute o non riconosciute, 
del Terzo settore deve essere nominato un organo di 
amministrazione. Salvo quanto previsto dall'articolo 
25, comma 2, la nomina degli amministratori spetta 
all'assemblea, fatta eccezione per i primi amministratori 
che sono nominati nell'atto costitutivo. 
2. La maggioranza degli amministratori è scelta tra 
le persone fisiche associate ovvero indicate dagli enti 
giuridici associati. Si applica l'articolo 2382 del codice 
civile. 
3. L'atto costitutivo o lo statuto possono subordinare 
l'assunzione della carica di amministratore al possesso 
di specifici requisiti di onorabilità, professionalità ed 
indipendenza, anche con riferimento ai requisiti al 
riguardo previsti da codici di comportamento redatti 
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disposizioni del decreto legislativo 8 giugno 2001, 
n. 231, qualora applicabili, nonché sull'adeguatezza 
dell'assetto organizzativo, amministrativo e contabile 
e sul suo concreto funzionamento. Esso può esercitare 
inoltre, al superamento dei limiti di cui all'articolo 
31, comma 1, la revisione legale dei conti. In tal caso 
l'organo di controllo è costituito da revisori legali 
iscritti nell'apposito registro. 
7. L'organo di controllo esercita inoltre compiti di 
monitoraggio dell'osservanza delle finalità civiche, 
solidaristiche e di utilità sociale, avuto particolare 
riguardo alle disposizioni di cui agli articoli 5, 6, 7 
e 8, ed attesta che il bilancio sociale sia stato redatto 
in conformità alle linee guida di cui all'articolo 14. Il 
bilancio sociale dà atto degli esiti del monitoraggio 
svolto dall'organo di controllo. 
8. I componenti dell'organo di controllo possono in 
qualsiasi momento procedere, anche individualmente, 
ad atti di ispezione e di controllo, e a tal fine, possono 
chiedere agli amministratori notizie sull'andamento 
delle operazioni sociali o su determinati affari.

Art. 31- Revisione legale dei conti
1. Salvo quanto previsto dall'articolo 30, comma 6, 
le associazioni, riconosciute o non riconosciute, e 
le fondazioni del Terzo settore devono nominare un 
revisore legale dei conti o una società di revisione 
legale iscritti nell'apposito registro quando superino 
per due esercizi consecutivi due dei seguenti limiti: 
a) totale dell'attivo dello stato patrimoniale: 1.500.000 
euro; 
b) ricavi, rendite, proventi, entrate comunque 
denominate: 3 milioni di euro; 
c) dipendenti occupati in media durante l'esercizio: 20 
unità. 
2. L'obbligo di cui al comma 1 cessa se, per due esercizi 
consecutivi, i predetti limiti non vengono superati. 
3. La nomina è altresì obbligatoria quando siano stati 
costituiti patrimoni destinati ai sensi dell'articolo 10.

TITOLO V 
Di particolari categorie di enti del Terzo settore

Capo VI Delle società di mutuo soccorso

Art. 42 – Rinvio
Le società di mutuo soccorso sono disciplinate 
dalla legge 15 aprile 1886, n. 3818, e successive 
modificazioni.

Art. 43 – Trasformazione
Le società di mutuo soccorso, già esistenti alla data di 
entrata in vigore del presente Codice, che entro il 31 
dicembre 2022(10) si trasformano in associazioni del 
Terzo settore o in associazioni di promozione sociale, 
mantengono, in deroga all’articolo 8, comma 3, della 
legge 15 aprile 1886, n. 3818, il proprio patrimonio.

Art. 44 – Modifiche e integrazioni alla disciplina
1. Alle società di mutuo soccorso non si applica 
l’obbligo di versamento del contributo del 3 per cento 
sugli utili netti annuali di cui all’articolo 11 della legge 

da associazioni di rappresentanza o reti associative del 
Terzo settore. Si applica in tal caso l'articolo 2382 del 
codice civile. 
4. L'atto costitutivo o lo statuto possono prevedere che 
uno o più amministratori siano scelti tra gli appartenenti 
alle diverse categorie di associati. 
5. La nomina di uno o più amministratori può essere 
attribuita dall'atto costitutivo o dallo statuto ad enti 
del Terzo settore o senza scopo di lucro, ad enti di cui 
all'articolo 4, comma 3, o a lavoratori o utenti dell'ente. 
In ogni caso, la nomina della maggioranza degli 
amministratori è, salvo quanto previsto dall'articolo 25, 
comma 2, riservata all'assemblea. 
6. Gli amministratori, entro trenta giorni dalla notizia 
della loro nomina, devono chiederne l'iscrizione nel 
Registro unico nazionale del terzo settore, indicando 
per ciascuno di essi il nome, il cognome, il luogo e la 
data di nascita, il domicilio e la cittadinanza, nonché 
a quali di essi è attribuita la rappresentanza dell'ente, 
precisando se disgiuntamente o congiuntamente. 
7. Il potere di rappresentanza attribuito agli 
amministratori è generale. Le limitazioni del potere di 
rappresentanza non sono opponibili ai terzi se non sono 
iscritte nel Registro unico nazionale del Terzo settore o 
se non si prova che i terzi ne erano a conoscenza.

Art. 27 – Conflitto di interessi
1. Al conflitto di interessi degli amministratori si 
applica l'articolo 2475-ter del codice civile.

Art. 28 – Responsabilità
Art. 29 – Denunzia al tribunale e ai componenti 
dell’organo di controllo
Art. 30 – (commi da 2 a 8) Organo di controllo

2. Nelle associazioni, riconosciute o non riconosciute, 
del Terzo settore, la nomina di un organo di controllo, 
anche monocratico, è obbligatoria quando siano 
superati per due esercizi consecutivi due dei seguenti 
limiti: 
a) totale dell'attivo dello stato patrimoniale: 150.000 
euro; 
b) ricavi, rendite, proventi, entrate comunque 
denominate: 300.000 euro; 
c) dipendenti occupati in media durante l'esercizio: 7 
unità. 
3. L'obbligo di cui al comma 2 cessa se, per due esercizi 
consecutivi, i predetti limiti non vengono superati. 
4. La nomina dell'organo di controllo è altresì 
obbligatoria quando siano stati costituiti patrimoni 
destinati ai sensi dell'articolo 10. 
5. Ai componenti dell'organo di controllo si applica 
l'articolo 2399 del codice civile. I componenti 
dell'organo di controllo devono essere scelti tra le 
categorie di soggetti di cui all'articolo 2397, comma 
secondo, del codice civile. Nel caso di organo di 
controllo collegiale, i predetti requisiti devono essere 
posseduti da almeno uno dei componenti. 
6. L'organo di controllo vigila sull'osservanza della 
legge e dello statuto e sul rispetto dei principi di 
corretta amministrazione, anche con riferimento alle 

(10)  Il termine temporale già prorogato al 31 dicembre 2021 con Decreto legge 31 dicembre 2020, n. 183, art. 11, co. 1. , è stato ulte-
riormente posticipato al 31 dicembre 2022 con Decreto legge 30 dicembre 2021, n. 228, art. 9.
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31 gennaio 1992, n. 59.
2. In deroga all’articolo 23, comma 1, del decreto legge 
18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, non sono soggette 
all’obbligo di iscrizione nella sezione delle imprese 
sociali presso il registro delle imprese le società di 
mutuo soccorso che hanno un versamento annuo di 
contributi associativi non superiore a 50.000 euro e che 
non gestiscono fondi sanitari integrativi.

TITOLO VI
Del Registro unico nazionale del Terzo settore

Art. 45 – Registro unico nazionale del Terzo settore
1. Presso il Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali è istituito il Registro unico nazionale del Terzo 
settore, operativamente gestito su base territoriale 
e con modalità informatiche in collaborazione con 
ciascuna Regione e Provincia autonoma, che, a tal fine, 
individua, entro centottanta giorni dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto, la struttura competente. 
Presso le Regioni, la struttura di cui al periodo 
precedente è indicata come “Ufficio regionale del 
Registro unico nazionale del Terzo settore”. Presso le 
Province autonome la stessa assume la denominazione 
di “Ufficio provinciale del Registro unico nazionale del 
Terzo settore”. Il Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali individua nell’ambito della dotazione organica 
dirigenziale non generale disponibile a legislazione 
vigente la propria struttura competente di seguito 
indicata come “Ufficio statale del Registro unico 
nazionale del Terzo settore”.
2. Il Registro è pubblico ed è reso accessibile a tutti gli 
interessati in modalità telematica.

Art. 46 – Struttura del Registro
1. Il Registro unico nazionale del Terzo settore si 
compone delle seguenti sezioni:
a) Organizzazioni di volontariato; 
b) Associazioni di promozione sociale;
c) Enti filantropici;
d) Imprese sociali, incluse le cooperative sociali;
e) Reti associative;
f) Società di mutuo soccorso;
g)  Altri enti del Terzo settore.
2. Ad eccezione delle reti associative, nessun ente può 
essere contemporaneamente iscritto in due o più sezioni.
3. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali può, 
con decreto di natura non regolamentare, sentita 
laConferenza Unificata, istituire sottosezioni o nuove 
sezioni o modificare le sezioni esistenti.

Art. 47 – Iscrizione
Art. 48 – Contenuto e aggiornamento
Art. 49 – Estinzione o scioglimento dell’ente
Art. 50 – Cancellazione e migrazione in altra sezione
Art. 51 – Revisione periodica del Registro
Art. 52 – Opponibilità ai terzi degli atti depositati
Art. 53 – Funzionamento del Registro
Art. 54 – Trasmigrazione dei registri esistenti

TITOLO VII
Dei rapporti con gli enti pubblici

Art. 55 – Coinvolgimento degli enti del Terzo settore

TITOLO VIII 
Della promozione e del sostegno degli enti del Terzo settore

Capo III Di altre specifiche misure

Art. 69 – Accesso al Fondo sociale europeo
Art. 70 – Strutture  e autorizzazioni temporanee per 
manifestazioni pubbliche
Art. 71 – Locali utilizzati

TITOLO X
Regime fiscale degli enti del Terzo settore (vd. punto 
successivo inerente le norme fiscali riguardanti le società 
di mutuo soccorso )

TITOLO XI
Dei controlli e del coordinamento

Art. 91 – Sanzioni a carico dei rappresentanti legali e dei 
componenti degli organi amministrativi
Art. 92 – Attività di monitoraggio, vigilanza e controllo
Art. 93 – Controllo
Art. 94 – Disposizioni in materia di controlli fiscali
Art. 95 – Vigilanza
Art. 96 – Disposizioni di attuazione
Art. 97 – Coordinamento delle politiche di governo

TITOLO XII
Disposizioni transitorie e finali

Art. 98 – Modifiche al codice civile
Art. 101 – Norme transitorie di attuazione
Art. 102 – Abrogazioni
Art. 104 – Entrata in vigore
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DECRETI ATTUATIVI DEL CODICE DEL TERZO SETTORE 

DECRETO DEL MINISTERO DEL LAVORO E 
DELLE POLITICHE SOCIALI, 4 luglio 2019 - Gazzetta 
Ufficiale, 9 agosto 2019, n.186.

Adozione delle Linee Guida per la redazione del Bilancio 
Sociale degli Enti del Terzo Settore, ai sensi dell’art. 14, 
comma 1, decreto legislativo n.117/2017.

Le Linee guida sono allegate in Appendice.

Art. 1 - Adozione delle linee guida 
1. Ai sensi dell'art. 9, comma 2 del decreto legislativo 3 
luglio 2017, n. 112 e dell'art. 14, comma 1 del decreto 
legislativo 3 luglio 2017, n. 117, sono adottate le 
linee guida3 di cui all'allegato n. 1, che forma parte 
integrante e sostanziale del presente decreto.

Art. 2 - Clausola di invarianza finanziaria 
1. Dal presente decreto non derivano nuovi o maggiori 
oneri per il bilancio dello Stato. 
Art. 3 - Entrata in vigore 
1. Le disposizioni recate dal presente decreto si 
applicano a partire dalla redazione del bilancio sociale 
relativo al primo esercizio successivo a quello in corso 
alla data della pubblicazione. 
2. Dal medesimo esercizio cessa l'efficacia delle 
disposizioni recate dal decreto del Ministro della 
solidarietà sociale 24 gennaio 2008, recante «Adozione 
delle linee guida per la redazione del bilancio sociale 
da parte delle organizzazioni che esercitano l'impresa 
sociale, ai sensi dell'art. 10, comma 2, del decreto 
legislativo 24 marzo 2006, n. 155».

DECRETO DEL MINISTERO DEL LAVORO E 
DELLE POLITICHE SOCIALI, 5 marzo 2020 - 
Gazzetta Ufficiale, 18 aprile 2020, n.161.

Adozione della modulistica di bilancio degli Enti del 
Terzo Settore.

I modelli di bilancio sono allegati in Appendice.

Art. 1 - Modelli di bilancio degli enti del Terzo settore 
1. Ai sensi dell’art. 13, comma 3 del decreto legislativo 
3 luglio 2017, n. 117 sono adottati, ai fini della 
redazione del bilancio di esercizio da parte degli enti 
del Terzo settore, i modelli4 di stato patrimoniale 
(Mod.A), rendiconto gestionale (Mod.B) e relazione di 
missione (Mod.C) , di cui al citato art. 13, comma 1, 
nonché il modello di rendiconto per cassa (Mod.D) , 
di cui all’art. 13, comma 2, contenuti nell’allegato n. 
1 che forma parte integrante e sostanziale del presente 
decreto. 

Art. 2 - Clausola di invarianza finanziaria 

1. Dal presente decreto non derivano nuovi o maggiori 
oneri per il bilancio dello Stato.
Art. 3 - Pubblicazione ed entrata in vigore 

1. Il presente decreto sarà trasmesso ai competenti 
organi di controllo e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica italiana. Le disposizioni da esso 
recate si applicano a partire dalla redazione del bilancio 
relativo al primo esercizio finanziario successivo a 
quello in corso alla data della pubblicazione.

DECRETO DEL MINISTERO DEL LAVORO E 
DELLE POLITICHE SOCIALI, 18 febbraio 2026 – 
Gazzetta Ufficiale, 21 marzo 2026, n. 67.

Adozione del modello di rendiconto per cassa in forma 
aggregata per gli enti del Terzo settore aventi entrate non 
superiori a 60.000 euro.

Il modello di rendiconto per cassa in forma aggregata è 
allegato in Appendice. 

IL MINISTRO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE 
SOCIALI
di concerto con
IL MINISTRO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE
e con
IL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA
Vista la legge 6 giugno 2016, n. 106, recante  «Delega  al  
Governo per la riforma del Terzo  settore,  dell'impresa  
sociale  e  per  la disciplina del servizio civile universale»; 
Visto il decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, recante 
«Codice del Terzo settore, a norma dell'art. 1, comma  2,  
lettera  b)  della legge  6  giugno  2016,  n.  106»,  e  
successive  modificazioni   ed integrazioni ed in particolare 
l'art. 13,  in  materia  di  scritture contabili e di bilancio; 
Visto il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche  
sociali n. 39 del 5 marzo 2020, con il quale, ai sensi dell'art. 
13, comma  3 del citato decreto legislativo 3 luglio  2017,  
n.  117,  sono  stati adottati, ai fini della redazione del 
bilancio di esercizio da  parte degli enti del Terzo  settore,  
i  modelli  di  stato  patrimoniale, rendiconto gestionale 
e relazione di missione,  di  cui  al  medesimo art. 13, 
comma 1, nonché il modello di rendiconto per cassa, di  
cui all'art. 13, comma 2; 
Visto altresì il comma 2-bis  del  medesimo  art.  13,  
introdotto dall'art. 4, comma 1, lettera c) n. 2 della legge 
4 luglio  2024,  n. 104, il quale prevede che per tutti gli 
enti del  Terzo  settore,  in caso di ricavi, rendite, proventi 
o entrate comunque  denominate  non superiori a 60.000 
euro, il rendiconto per  cassa  può  indicare  le entrate e le 
uscite in forma aggregata; 
Richiamato il successivo comma 3 del medesimo art. 
13,  secondo  il quale bilancio di cui al sopra menzionato  
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comma  2-bis  deve  essere redatto in conformità alla  
modulistica  definita con  decreto  del Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali,  di  concerto  con  il Ministro 
dell'economia e  delle  finanze  e  con  il  Ministro  della 
giustizia; 
Acquisito il parere del Consiglio nazionale del Terzo 
settore  reso nella seduta del 20 gennaio 2025; 
Decreta:
Art. 1 - Modello di rendiconto per cassa in forma 
aggregata degli enti del Terzo settore

1. Ai sensi dell'art. 13, comma 3 del decreto legislativo 
3  luglio 2017, n. 117 è adottato l'allegato modello di 
rendiconto  per  cassa in forma aggregata (Mod. E), 
di cui all'art.  13,  comma  2-bis,  che forma parte 
integrante e sostanziale del presente decreto.
 2. La disposizione di cui al precedente comma 1 si 
applica a  tutti gli enti del Terzo settore, in possesso  o  
meno  della  personalità giuridica,  con  ricavi,  rendite,  
proventi   o   entrate   comunque denominate non 
superiori a 60.000 euro.

Art. 2 - Clausola di invarianza finanziaria
1. Dal presente decreto non derivano nuovi o maggiori 
oneri per  la finanza pubblica.

Art. 3 - Pubblicazione ed entrata in vigore
1. Il presente decreto sarà  trasmesso  ai  competenti  
organi  di controllo e pubblicato  nella  Gazzetta  
Ufficiale  della  Repubblica italiana. Le disposizioni 
da esso recate si applicano a partire dalla redazione del 
bilancio relativo all'esercizio  finanziario  in  corso alla 
data della pubblicazione.

DECRETO DEL MINISTERO DEL LAVORO E 
DELLE POLITICHE SOCIALI, 15 settembre 2020 - 
Gazzetta Ufficiale, 21 ottobre 2020, n. 261 (cosiddetto 
DECRETO RUNTS), modificato con Decreto del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali 13 gennaio 
2026 - Gazzetta Ufficiale, 20 marzo 2026, n. 66.                    

Definizione delle procedure di iscrizione degli enti, 
delle modalità di deposito degli atti, delle regole per la 
predisposizione, la tenuta, la conservazione del Registro 
unico nazionale del Terzo settore.

Di seguito il testo del Decreto non è riportato nella 
sua interezza. Sono trascritte integralmente soltanto le 
parti che interessano esplicitamente le società di mutuo 
soccorso. Di alcuni articoli a carattere generale è stato 
trascritto il solo titolo, rimandandone il contenuto al testo 
completo del Decreto. 
Gli allegati A, B, C, che costituiscono parte integrante del 
Decreto, sono inseriti in Appendice.

Art. 3 - Struttura del RUNTS
1. Il RUNTS, ai sensi dell’articolo 46 del Codice, si 
compone delle seguenti sezioni: 
a) Organizzazioni di volontariato, a cui sono iscritte le 
ODV di cui agli articoli 32 e seguenti del Codice; 
b) Associazioni di promozione sociale, a cui sono 

iscritte le APS di cui agli articoli 35 e seguenti del 
Codice; 
c) Enti filantropici, a cui sono iscritti gli enti di cui agli 
articoli 37 e ss. del Codice; 
d) Imprese sociali, a cui sono iscritte le imprese 
di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017 n. 112 e 
successive modificazioni e integrazioni, ivi comprese 
le cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 
1991, n. 381; per tali enti il requisito dell’iscrizione 
nella sezione del RUNTS di cui alla presente lettera è 
soddisfatto attraverso l’iscrizione nell’apposita sezione 
“imprese sociali” del Registro imprese; 
e) Reti associative, a cui sono iscritti gli enti di cui 
all’articolo 41 del Codice; 
f) Società di mutuo soccorso, a cui sono iscritti gli 
enti di cui all’articolo 42 del Codice, costituiti ai 
sensi della legge 15 aprile 1886, n. 3818, e in possesso 
dei relativi requisiti, che non siano soggetti, ai 
sensi dell’articolo 44, comma 2 dello stesso Codice, 
all’obbligo di iscrizione nella sezione “imprese 
sociali” presso il Registro imprese. Per le società 
di mutuo soccorso soggette all’obbligo di iscrizione 
nella sezione speciale, la stessa soddisfa il requisito 
dell’iscrizione nella sezione del RUNTS di cui alla 
presente lettera; 
g) Altri enti del Terzo settore, a cui sono iscritti tutti gli 
enti del Terzo settore diversi da quelli di cui alle lettere 
a), b), c), d), e) ed f) del presente comma. 
2. Il RUNTS è gestito dall’Ufficio statale e dagli Uffici 
regionali e provinciali del RUNTS di cui all’articolo 
2, in collaborazione tra loro e nel rispetto delle 
disposizioni del Codice e del presente decreto. 
3. Il RUNTS contiene informazioni omogenee e 
predefinite, secondo criteri di tassatività e tipicità, per 
tutti gli enti ad esso iscritti, indipendentemente dalla 
loro dislocazione sul territorio nazionale. 
4. Le imprese sociali di cui al comma 1 lettera d) sono 
tenute e gestite dall’Ufficio del Registro delle imprese 
di cui all’articolo 8, comma 1 della legge n. 580 del 
1993, ai sensi dell’articolo 5 del decreto legislativo n. 
112 del 2017 e del decreto interministeriale di cui al 
comma 5 del medesimo articolo.

Art. 4 - Organizzazione e funzioni degli Uffici del RUNTS
Art. 5 - Individuazione dell’Ufficio del RUNTS competente
Art. 6 - Modalità delle interlocuzioni con gli Uffici del 
RUNTS

1. Tutte le istanze, richieste, comunicazioni da parte degli 
ETS, incluse le richieste di iscrizione nel RUNTS, sono 
presentate agli Uffici del RUNTS esclusivamente con 
modalità telematiche tali da consentire l’identificazione 
legale del mittente, la gestione telematica del 
procedimento da parte dell’Ufficio competente, il 
rilascio di ricevute di avvenuta ricezione da parte del 
sistema telematico e di avvenuta protocollazione da 
parte dell’Amministrazione ricevente. 
2. Le specifiche tecniche dei moduli informatici da 
utilizzare ai fini della presentazione delle istanze e 
delle comunicazioni, nonché le caratteristiche della 
documentazione da allegare, anche in previsione 
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del ricorso al formato elettronico elaborabile, sono 
individuate nell’allegato tecnico B che costituisce 
parte integrante del presente decreto. 
3. Ai fini di cui al comma 1 e per tutte le interlocuzioni 
con le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 
1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, gli ETS si dotano di un indirizzo di posta 
elettronica certificata. Gli enti che presentano la 
domanda di iscrizione forniscono, per le medesime 
finalità, un indirizzo di posta elettronica certificata. Gli 
indirizzi di posta elettronica certificata degli ETS sono 
resi pubblici attraverso il RUNTS. 
Le comunicazioni degli Uffici del RUNTS verso gli 
ETS relative ai procedimenti di cui al presente decreto 
avvengono prioritariamente per mezzo del sistema 
informatico, secondo le modalità di cui all'allegato 
tecnico A.
4. Nel rispetto dei principi previsti dagli articoli 99 e 
100 del Testo unico di cui al Decreto del Presidente 
della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, ai sensi 
dell’articolo 100, comma 2 del Codice, i cittadini di 
lingua tedesca della Provincia autonoma di Bolzano 
hanno facoltà di usare la loro lingua nelle interlocuzioni 
con l’Ufficio provinciale del RUNTS di riferimento. 
Le specifiche tecniche dei moduli informatici e le 
caratteristiche della documentazione di cui al comma 
2 si adeguano a quanto previsto dal presente comma.

Art. 7 - Effetti dell’iscrizione nel RUNTS
1. L'iscrizione nel RUNTS ha effetto costitutivo 
relativamente all’acquisizione della qualifica di Ente 
del Terzo settore e costituisce presupposto ai fini 
della fruizione dei benefici previsti dal Codice e dalle 
vigenti disposizioni in favore degli ETS. Nei casi 
previsti dall’articolo 22, commi 1, 2 e 3 del Codice, 
l’iscrizione nel RUNTS ha altresì effetto costitutivo 
della personalità giuridica. 
2. Le qualifiche di associazione di promozione sociale 
(APS), di organizzazione di volontariato (ODV), di 
Ente filantropico, di Società di Mutuo Soccorso non 
tenute all’iscrizione nell'apposita sezione “imprese 
sociali” del Registro imprese, di Rete associativa 
e di Rete associativa nazionale, nonché i benefici 
previsti in favore di tali specifiche tipologie di ETS 
sono collegati all’iscrizione in ciascuna delle apposite 
sezioni del RUNTS. Le qualifiche di impresa sociale, 
di Società di Mutuo Soccorso tenuta all’iscrizione 
nel Registro imprese, nonché i relativi benefici sono 
collegati all’iscrizione nella sezione “Imprese sociali” 
del Registro imprese. 
3. L’iscrizione consente altresì l’utilizzo nella 
denominazione sociale e negli atti a rilevanza esterna 
e nei confronti dei soci delle locuzioni specifiche di 
ciascuna tipologia di ETS e dei relativi acronimi. 
L’acronimo ETS e la locuzione “Ente del Terzo settore” 
devono essere utilizzati dagli enti iscritti alla sezione 
di cui all’articolo 46 comma 1, lettera g) del Codice. 
È fatta salva per gli enti di cui al comma 2 la facoltà 
di utilizzarli in aggiunta agli acronimi e alle locuzioni 
proprie di ciascuna tipologia. 

4. L’uso abusivo delle locuzioni e degli acronimi è causa 
di irrogazione delle sanzioni di cui all’articolo 91 del 
Codice.

TITOLO II
Il procedimento di iscrizione

Art. 12 - Società di mutuo soccorso 
1. Possono essere iscritti nella sezione di cui all’articolo 46, 
comma 1, lettera f) del Codice gli enti costituiti ai sensi 
della legge 15 aprile 1886, n. 3818, e iscritti nella sezione 
delle imprese sociali presso il Registro delle imprese ai 
sensi dell’articolo 23, comma 1 del decreto legge 18 ottobre 
2012 n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 
dicembre 2012, n. 221, che abbiano un versamento annuo 
di contributi associativi non superiore a 50.000,00 euro e 
non gestiscano fondi sanitari integrativi. A tal fine l'ente 
presenta al RUNTS una domanda di variazione di sezione; 
richiede quindi al Registro delle imprese la cancellazione 
dalla sezione delle imprese sociali. L'Ufficio competente 
del RUNTS, ricevuta l'istanza telematica di variazione 
iscrive l'ente nella sezione di cui alla lettera f) del RUNTS 
con la medesima decorrenza della cancellazione dalla 
sezione Imprese sociali del Registro delle imprese, di cui 
riceve apposita comunicazione. Il procedimento di cui 
al presente comma è applicabile senza l’intervento del 
notaio nel caso in cui non vengano effettuate modifiche 
allo statuto dell’ente. 
2. Gli enti di cui al comma 1 che non abbiano adempiuto 
all’iscrizione nel Registro delle imprese ai sensi del citato 
articolo 23, comma 1, del decreto legge n. 179 del 2012, 
presentano la domanda di iscrizione ai sensi del capo II 
del presente decreto. 
3. Gli enti costituiti ai sensi della legge 15 aprile 1886, 
n. 3818, che, esistenti alla data di entrata in vigore del 
Codice si trasformino entro il termine di cui all’articolo 
43 del Codice in associazioni e che entro il medesimo 
termine richiedano l’iscrizione al RUNTS, non sono 
tenuti alla devoluzione del patrimonio qualora la richiesta 
di iscrizione delle associazioni risultanti sia accolta. Le 
disposizioni di cui al presente comma sono applicabili 
anche nel caso in cui gli enti originari non abbiano 
adempiuto all’iscrizione nel Registro delle imprese ai sensi 
dell’articolo 23, comma 1, del decreto legge 18 ottobre 
2012, n. 179.

Capo II - L’iscrizione degli enti con personalità giuridica

Art. 16 - Iscrizione nel RUNTS degli enti di nuova costituzione 
con l’intervento del notaio

1. Il notaio che ha ricevuto l’atto costitutivo di 
un’associazione o di un comitato che intenda conseguire 
la personalità giuridica o di una fondazione, aventi le 
caratteristiche di cui all’articolo 4 del Codice, ovvero 
l’atto di pubblicazione di un testamento con il quale 
si dispone una fondazione in conformità con il citato 
articolo 4, verificata la sussistenza delle condizioni 
previste dal Codice per la sua costituzione e la sussistenza 
del patrimonio minimo di cui all’articolo 22, comma 4, 
del Codice, provvede entro venti giorni dal ricevimento 
al deposito dell’atto e della ulteriore documentazione 
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del Terzo settore non riconosciuta o di un’associazione 
non riconosciuta e non iscritta nel RUNTS, di 
ottenere la personalità giuridica, e, nel secondo 
caso, di ottenere l’iscrizione nel RUNTS, adeguando 
lo statuto, verificata la sussistenza delle condizioni 
previste dal Codice, compreso il patrimonio minimo ai 
sensi dell’articolo 22, comma 4, dello stesso, provvede 
entro venti giorni dalla ricezione al deposito degli atti 
e della ulteriore documentazione presso il competente 
Ufficio del RUNTS. Si applicano, in quanto compatibili, 
le disposizioni dell’articolo 16 e il penultimo periodo 
dell'art. 17, comma 1(11).

TITOLO III 
L’aggiornamento delle informazioni 

Capo I - I documenti e informazioni che gli ETS 
devono trasmettere al RUNTS ai fini del deposito e 
dell’aggiornamento

Art. 20 - La trasmissione di atti e la comunicazione di 
informazioni

Capo II - La revisione d’ufficio degli enti iscritti nel 
RUNTS

Art. 21 - La revisione d’ufficio 

1. L’attività di revisione è programmata e condotta da 
ciascun ufficio competente del RUNTS, secondo criteri 
di uniformità nell’applicazione della disciplina e di 
efficacia dell’azione, a scadenza triennale. 
2. Essa è volta a verificare la permanenza dei requisiti 
di legge previsti per l’iscrizione al RUNTS, anche con 
riferimento al perseguimento delle finalità civiche, 
solidaristiche e di utilità sociale, nonché alla specifica 
sezione di appartenenza. Nel corso della revisione si 
procede anche, ai sensi dell’articolo 48, comma 6, del 
Codice, all’acquisizione della informazione antimafia 
aggiornata, i cui esiti sono resi disponibili al RUNTS ai 
sensi dell’articolo 20, comma 10 del presente decreto.
3. Qualora dall’acquisizione delle informazioni e 
degli atti di cui al comma 3 si renda necessario un 
approfondimento istruttorio, gli uffici del RUNTS, 
nell’espletamento dell’attività di revisione, possono 
effettuare verifiche in loco, anche tramite la 
collaborazione con altre pubbliche amministrazioni. 
4. Nel caso di ETS contemporaneamente iscritto nella 
sezione Reti associative e in altra sezione, l’attività di 

presso il competente ufficio del RUNTS, richiedendo 
l’iscrizione dell’ente. 
2. Dall’istanza presentata e dalla documentazione 
allegata devono risultare l’attestazione notarile della 
sussistenza del patrimonio minimo, in conformità 
all’articolo 22, comma 4, del Codice, nonché gli 
elementi informativi e la documentazione ulteriore ai 
sensi dell’articolo 8, del presente decreto per quanto 
compatibile. Con riferimento al patrimonio vanno 
specificati entità e composizione e le caratteristiche 
di liquidità e disponibilità ai sensi del citato art. 22, 
comma 4. Per gli enti di nuova costituzione, in caso 
di patrimonio apportato in denaro, la sua sussistenza 
deve risultare da apposita certificazione bancaria o da 
assegno circolare non trasferibile intestato all'ente, 
salvo che la somma venga depositata sul conto corrente 
dedicato del notaio, ai sensi dell’articolo 1, comma 63, 
lettera b) della legge 27 dicembre 2013, n. 147; in tale 
ultimo caso il notaio rogante verserà detta somma al 
rappresentante legale dell’ente dopo la sua iscrizione 
nel RUNTS. 
3. L’ufficio competente del RUNTS, verificata la 
regolarità formale della documentazione, entro sessanta 
giorni dispone l’iscrizione dell’ente nella sezione del 
RUNTS indicata nella domanda. 
4. Nel caso in cui l’ufficio del RUNTS riscontri 
l’irregolarità formale della domanda o della 
documentazione, entro il termine di cui al comma 
precedente invita il notaio a completare o rettificare 
la domanda o integrare, entro trenta giorni, la 
documentazione. Se entro gli ulteriori trenta giorni 
dal ricevimento della documentazione o dalla rettifica 
della domanda l’Ufficio non provvede all’iscrizione, 
questa si intende accolta. Si applica l’ultimo periodo 
dell’articolo 9, comma 5. 
5. L’iscrizione determina in capo all’ente l’acquisizione 
della personalità giuridica. 
6. La disciplina dei commi precedenti si applica, in 
quanto compatibile, agli atti di trasformazione, fusione 
o scissione, ai sensi dell’articolo 42-bis del codice 
civile, che prevedano la costituzione di ETS con 
personalità giuridica.

Art. 18 - Ottenimento della personalità giuridica degli enti 
già iscritti nel RUNTS che ne siano privi o di associazioni 
non riconosciute e non iscritte nel RUNTS

1. Il notaio che ha ricevuto il verbale del competente 
organo, contenente la decisione di un’associazione 

(11)  Art. 17, comma 1, penultimo periodo: “Nel caso in cui l'ente sia dotato di organo di controllo del quale faccia parte almeno un 
revisore legale, ovvero se l'ente sia soggetto a revisione legale, la relazione giurata  di  cui all'art. 22, comma 4 del  codice  potrà  
essere  sostituita  da  una situazione  patrimoniale,  anch'essa  aggiornata  a   non   più   di centoventi giorni antecedenti il ricevimen-
to del verbale da parte del notaio, purché l'istanza sia presentata dal notaio  nel  termine  di venti giorni dal ricevimento, completa 
della  relazione  sottoscritta dal revisore che ne attesta  la  corretta  compilazione.  Il  mancato rispetto del termine di  presentazione  
dell'istanza,  qualora  siano decorsi i  predetti  centoventi  giorni,  comporta  l'irricevibilità della domanda e la necessità di attualizzare 
la relazione giurata  o la situazione patrimoniale”.

(12)  Si rammenta che le società di mutuo soccorso sono iscritte, a seconda dei casi, nelle sezioni d) o f) del RUNTS.
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revisione è condotta dall’Ufficio statale del RUNTS 
anche con riferimento a tale altra sezione. 
5. Il presente articolo non si applica agli enti iscritti 
nelle sezioni di cui all’articolo 46, comma 1, lettere 
d)(12) e f) del Codice.

TITOLO IV 
La cancellazione dal RUNTS 

Art. 23 - I presupposti della cancellazione dal RUNTS
1. La cancellazione dal RUNTS è disposta dal 
competente Ufficio del RUNTS nei seguenti casi:
a) presentazione di istanza motivata di cancellazione da 
parte dell’ente che intende rinunciare alla qualifica di 
ETS, continuando ad operare ai sensi del codice civile; 
b) deposito del bilancio finale di liquidazione o 
dell’ordine dell’autorità giudiziaria ai sensi dell’articolo 
20 delle disposizioni di attuazione del codice civile;
a-bis) presentazione di un'istanza di cancellazione 
corredata, ai fini del deposito, da una delibera di 
scioglimento qualora risulti dalla stessa che non siano 
in essere rapporti giuridici non definiti. 
c) acquisizione da parte dell’ufficio di provvedimenti 
definitivi adottati dalla competente autorità giudiziaria o 
tributaria da cui consegua una situazione incompatibile 
con la permanenza dell’Ente nel RUNTS; 
d) accertamento d’ufficio, anche derivante da attività 
svolta da altre amministrazioni, comprese le ipotesi 
di cui all’articolo 94, comma 2, del Codice, della 
carenza o del venir meno dei requisiti necessari per la 
permanenza nel RUNTS; se l’accertamento deriva da 
attività svolte da altre amministrazioni, gli esiti delle 
stesse devono avere caratteri di definitività; rientrano 
tra gli accertamenti d’ufficio le verifiche riguardanti le 
informazioni antimafia di cui all’articolo 48, comma 6 
del Codice; 
e) inutile decorso del termine assegnato dall’Ufficio 
del RUNTS, con apposita diffida, per ottemperare agli 
obblighi di deposito degli atti, dei loro aggiornamenti e 
delle informazioni di cui al presente decreto. 
2. In caso di ETS iscritto contemporaneamente nella 
sezione Reti associative e in altra sezione del RUNTS, 
il venir meno dei requisiti per una sola delle sezioni 
non costituisce causa di cancellazione dal Registro.

Art. 24 - Il procedimento di cancellazione dal RUNTS
1. Il provvedimento di cancellazione è adottato 
dall’Ufficio competente del RUNTS. Sono fatte salve 
le disposizioni in materia di imprese sociali, anche 
costituite in forma di cooperative sociali, nonché 
quelle in materia di società di mutuo soccorso per 
gli enti iscritti all’apposita sezione del Registro 
imprese. 
2. Nel caso di cui all’articolo 23, comma 1, lettera a), 
l’Ufficio competente del RUNTS, acquisita la delibera 
assunta dal competente organo dell’ente procede alla 
cancellazione dal Registro, fermo restando quanto 
previsto dall’articolo 50, comma 2 del Codice. 
3. Nel caso di cui all’articolo 23, comma 1, lettere a-bis) 
e b), l’Ufficio di cui al comma 1 dispone la cancellazione 

dal RUNTS una volta ricevuta la documentazione 
comprovante l'avvenuto adempimento degli obblighi 
di devoluzione in conformità con il parere di cui all'art. 
9 del codice. 
4. Nei casi di cui all’articolo 23, comma 1, lettere 
c) e d), l’Ufficio competente avvia il procedimento 
di cancellazione dandone comunicazione motivata 
all’ente. Entro trenta giorni dalla ricezione della 
comunicazione l’Ente può far pervenire le proprie 
osservazioni o documentazione che l’Ufficio 
competente deve valutare prima di adottare il 
provvedimento di cancellazione. 
5. Entro lo stesso termine di cui al comma precedente, 
in alternativa, l’ente può, in presenza delle condizioni 
di legge, presentare una richiesta di migrazione in 
altra sezione del RUNTS ai sensi dell’articolo 22 del 
presente decreto. 
6. Il procedimento di cancellazione deve concludersi 
entro i sessanta giorni successivi alla ricezione da parte 
dell’Ufficio competente delle osservazioni formulate 
dall’ente o, in mancanza, successivi alla scadenza 
dei trenta giorni di cui al comma 4 o del termine 
assegnato con diffida, nel caso di cui all’articolo 23, 
comma 1, lettera e). In caso di richiesta di migrazione, 
il procedimento si interrompe e riprende a seguito 
dell’emanazione del provvedimento che rigetta la 
richiesta. In caso di approvazione della richiesta 
di migrazione il procedimento di cancellazione si 
estingue. 
7. Nel caso di ETS iscritto contemporaneamente nella 
sezione Reti associative e in altra sezione, l’istruttoria 
sulla cancellazione dal RUNTS è condotta dall’Ufficio 
statale del RUNTS. Nei casi di cui all’articolo 23, 
comma 2, qualora la carenza dei requisiti riguardi 
l’altra sezione, l’Ufficio statale comunica all’Ufficio 
regionale o provinciale del RUNTS territorialmente 
competente l’esito dell’istruttoria ai fini dell’adozione 
del provvedimento di cancellazione dell’ente da tale 
sezione. Qualora la carenza riguardi la sezione di 
cui all’articolo 46, comma 1, lettera e), procede alla 
cancellazione dalla stessa. Per effetto del provvedimento 
di cancellazione dalla sezione Reti associative e con la 
medesima decorrenza l’Ufficio regionale o provinciale 
del RUNTS operante sul territorio ove l’ente ha la 
propria sede legale diviene Ufficio competente del 
RUNTS, ai sensi dell’articolo 5, comma 2, del presente 
decreto. 
8. Il provvedimento di cancellazione è depositato al 
RUNTS a cura dell’Ufficio competente. 
9. Avverso il provvedimento di cancellazione dal 
RUNTS, è ammesso ricorso avanti al tribunale 
amministrativo regionale competente per territorio. 
Avverso i provvedimenti dell’Ufficio statale del 
RUNTS è competente il TAR del Lazio. 

Art. 25 - La devoluzione del patrimonio
(....)
5. La liquidazione o la perdita della natura di società 
di mutuo soccorso per gli enti iscritti nella sezione 
f) del RUNTS, ferma restando l'applicazione delle 
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disposizioni di cui all'art. 8, comma 3, della legge 
25 aprile 1886, n. 3818, comportano la cancellazione 
dal registro unico.

Art. 25-bis - Altre conseguenze della cancellazione dal 
RUNTS

(....)
2. La cancellazione dal RUNTS comporta l'illegittimità 
dell'utilizzo, nella denominazione sociale e nel 
rapporto con i terzi, degli acronimi e delle locuzioni 
di cui all'art. 12 del codice e alle analoghe disposizioni 
riguardanti specifiche tipologie di enti. L'illegittimità 
riguarda anche l'utilizzo di acronimi e locuzioni diverse 
da quelle relative alla sezione di effettiva iscrizione.
3. La cancellazione dal RUNTS non preclude una nuova 
successiva iscrizione in esso da parte del medesimo 
ente a condizione che lo stesso abbia preventivamente 
adempiuto agli obblighi di legge conesguenti alla 
cancellazione.

TITOLO V 
La pubblicità e l’accesso ai dati del Registro 

Art. 26 - Efficacia della pubblicità

TITOLO VI
La tenuta del Registro: protocollazione, conservazione, 
deposito degli atti e registrazione 

Art. 27 - Protocollazione e conservazione delle istanze
Art. 28 - Funzionalità telematiche e controlli bloccanti

TITOLO VII 
Le modalità di comunicazione dei dati tra il RUNTS, il 
Registro imprese e le altre Amministrazioni

TITOLO VIII 
Il popolamento iniziale del RUNTS

TITOLO IX 
Privacy e politiche di trattamento dei dati.

DECRETO DEL MINISTERO DELLO SVILUPPO 
ECONOMICO, 6 ottobre 2021 – Gazzetta Ufficiale, 30 
novembre 2021, n. 285.

Individuazione dei meccanismi assicurativi semplificati, 
con polizze anche numeriche, e disciplina dei relativi 
controlli.

IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

di concerto con 

IL MINISTRO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE 
SOCIALI 

Visto il decreto  legislativo 30 luglio 1999, n. 300, recante 
riforma dell'organizzazione del Governo, a norma dell'art. 
11 della legge 15 marzo 1997, n. 59; 
Vista la legge 6 giugno 2016, n. 106, recante delega al 

Governo per la  riforma del Terzo settore, dell'impresa  
sociale e per la disciplina del servizio civile universale; 
Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 che, all'art. 13, istituisce 
l'Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni IVASS, in 
luogo del soppresso ISVAP; 
Visto il decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, recante 
codice del Terzo settore, a norma dell'art. 1, comma 
2, lettera b), della legge 6 giugno 2016, n. 106, ed in 
particolare l'art. 18, comma 1, secondo il quale gli enti 
del Terzo settore che si avvalgono di volontari devono 
assicurarli contro gli infortuni e le malattie connessi allo 
svolgimento dell'attività di volontariato, nonché per la 
responsabilità civile verso i terzi; 
Visto altresì, il  comma 2 dell'art. 18 del citato decreto 
legislativo n. 117 del 2017, in  base al quale  con  decreto  
del Ministro dello sviluppo economico, da emanarsi di 
concerto con il Ministro del lavoro e delle  politiche  sociali, 
sono individuati meccanismi assicurativi semplificati, con 
polizze anche numeriche, e sono disciplinati i relativi 
controlli; 
Tenuto conto che, ai sensi del comma 3 del  medesimo 
art. 18, la copertura assicurativa è elemento essenziale 
delle convenzioni tra gli enti del Terzo settore e le 
amministrazioni pubbliche e che i relativi oneri sono a 
carico dell'amministrazione  pubblica con la quale viene 
stipulata la convenzione; 
Visto il decreto del Ministro dell'industria, del  commercio 
e dell'artigianato, in data 14 febbraio 1992 che, in 
attuazione dell'art. 4 della legge 11 agosto 1991, n. 266, 
ha individuato i meccanismi assicurativi semplificati in 
relazione all'obbligo per le organizzazioni di volontariato 
di assicurare i propri  aderenti, che prestano attività 
di  volontariato, contro gli infortuni e le malattie 
connessi allo svolgimento dell'attività stessa, nonché 
per la responsabilità civile per i danni cagionati a terzi 
dall'esercizio dell'attività medesima,  disciplinando i 
relativi controlli; 
Rilevata la necessità di individuare i suddetti meccanismi 
assicurativi semplificati, nonché di disciplinare  i  relativi 
controlli in attuazione del decreto legislativo n. 117 del 
2017, con adeguamento della disciplina già  recata, ai 
medesimi fini, dal citato decreto interministeriale del 1992 
attuativo della precedente legge quadro sul volontariato; 
Visto l'art. 3, comma 1, lettera c), della legge 14 gennaio 
1994, n. 20, recante disposizioni in materia di giurisdizione 
e controllo della Corte dei conti; 
Adotta il seguente decreto:
Art. 1 - Assicurazione obbligatoria degli enti del Terzo 
settore 

1. Gli enti del Terzo settore, di  cui  al  decreto  legislativo 
3 luglio 2017, n. 117, che si avvalgono di volontari, sono 
obbligati ad assicurarli contro gli infortuni e le malattie  
connessi allo svolgimento dell'attività di   volontariato, 
nonché per la responsabilità civile per i danni cagionati 
a terzi dall'esercizio dell'attività medesima. 
2. Ai fini dell'applicazione delle disposizioni di cui 
al comma  1, per volontari si intendono i soggetti di 
cui all'art. 17 del  decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 
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117 che  svolgono  la  loro  attività, anche in modo 
occasionale, per il tramite degli enti di cui al  comma 1. 

Art. 2 - Polizze assicurative 
1. Le polizze assicurative di cui all'art. 1, del presente 
decreto, sono stipulate in forma collettiva o in forma 
numerica dagli enti del Terzo settore, anche per il 
tramite delle reti associative di cui all'art. 41 del decreto 
legislativo 3 luglio 2017, n. 117, cui essi aderiscono. 
Le polizze assicurative sono predisposte dalle imprese 
in modo da garantire la massima trasparenza delle 
condizioni e l'assenza di discriminazioni nell'accesso 
dei   volontari alla tutela assicurativa. 
2. Le polizze assicurative di cui al comma 1, in 
forza di un unico vincolo contrattuale, determinano 
una  molteplicità di rapporti assicurativi riguardanti 
una  pluralità di soggetti  assicurati, determinati o 
determinabili,  con  riferimento al registro di cui all'art. 
3, comma 1, del presente decreto e alla documentazione 
relativa ai volontari occasionali di cui al comma 6, del  
medesimo articolo. 
3. Le polizze assicurative di cui ai commi precedenti 
garantiscono tutti coloro che prestano  attività  di  
volontariato in modo non occasionale per il tramite 
di un ente del Terzo settore, sulla base delle risultanze 
del registro di cui all'art. 3 del presente  decreto alla 
data di stipulazione delle polizze, coloro che vengono  
iscritti al suddetto registro in data successiva, nonché 
i volontari che prestano attività in modo occasionale, 
anche sulla base di polizze stipulate in forma numerica. 
4. Per i soggetti che prestano attività volontaria in modo 
non occasionale e che sono di conseguenza iscritti nel  
registro di cui all'art. 3 del presente  decreto  in  data  
successiva a quella di stipulazione delle polizze, le 
garanzie assicurative decorrono dalle ore 24,00  del  
giorno di iscrizione nel  registro.  Qualora  tali soggetti 
cessino di prestare  la  loro attività volontaria, con 
conseguente cancellazione dal registro di cui al citato  
art.  3,  le garanzie assicurative perdono efficacia dalle 
ore 24,00 del giorno della cancellazione. 
5. Gli enti del Terzo settore che si avvalgono di volontari 
occasionali, anche in caso di eventi o  manifestazioni,  
stipulano apposite polizze, secondo le modalità di cui 
al comma 1 del presente articolo, la cui efficacia cessa 
alle ore 24,00 dell'ultimo giorno di servizio, che deve 
essere espressamente indicato nella polizza. 

 Art. 3 -  Adempimenti degli enti del Terzo settore 
1. Ai sensi dell'art. 17, comma 1, del decreto 
legislativo 3 luglio 2017, n. 117, gli  enti di cui all'art. 
1 del  presente decreto predispongono un registro 
dei volontari non occasionali e  ne garantiscono la 
tenuta. Al  fine di garantirne l'operatività, il registro, 
prima di essere posto in uso, deve  essere  numerato 
progressivamente in ogni pagina e bollato in ogni foglio 
da un notaio o da un pubblico ufficiale a ciò abilitato, 
che dichiara nell'ultima pagina il numero dei fogli che 
lo compongono. Gli enti medesimi possono istituire 
un'apposita sezione separata del registro, ove sono 
iscritti coloro  che  prestano attività di volontariato in  
modo occasionale. 

2. In alternativa alle forme di tenuta di cui al comma 1, 
gli enti possono avvalersi di registri  tenuti con sistemi 
elettronici e/o telematici qualora gli stessi assicurino 
l'inalterabilità delle scritture e la data in cui le stesse  
sono  apposte, anche con e modalità di cui all'art. 2215-
bis, commi 2, 3 e 4 del codice civile. 
3.  Gli  enti  del  Terzo  settore  possono  avvalersi  
di  sistemi elettronici  e/o  telematici  messi  a  
disposizione   dalle  reti associative di cui all'art. 
41 del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, cui 
aderiscono, a condizione che detti sistemi rispettino le 
caratteristiche di cui al comma 2 del presente  articolo 
e ferma restando la titolarità  in capo al singolo ente 
degli obblighi relativi alla tenuta del registro. La rete 
associativa  che  mette  a disposizione il programma 
per la gestione del registro dei  volontari può accedere 
ai dati ivi contenuti, anche per le finalità di cui all'art. 2, 
comma 1, del presente decreto, ma non può provvedere 
al loro inserimento o alla loro modifica, che resta in capo 
all'ente. In caso di fuoriuscita  dalla  rete  associativa, 
gli  enti che  hanno utilizzato i programmi informatici 
conservano copia digitale delle iscrizioni inserite per il 
periodo di appartenenza alla rete. 
4. Nel registro di cui all'art. 3, comma 1, del presente 
decreto l'ente del Terzo settore indica, per ciascun 
volontario: 
a) il codice fiscale o, in alternativa, le generalità, il  
luogo e la data di nascita; 
b)  la  residenza  o,  in  alternativa, il domicilio ove non 
coincidente; 
c) la data di inizio e quella di  cessazione dell'attività di 
volontariato presso l'organizzazione, che corrisponde  
alla  data  di iscrizione e cancellazione nel registro. 
5.  Gli  enti  del  Terzo  settore   comunicano   
tempestivamente all'impresa assicuratrice presso cui 
vengono stipulate le  polizze  i dati di cui al comma 4, 
nelle modalità e nei  tempi  concordati  con l'impresa 
assicuratrice. 
6. Ove l'ente abbia esercitato la facoltà di cui al 
comma 1, terzo periodo, nella sezione separata 
del registro  dedicata ai volontari occasionali sono 
indicati i medesimi dati di cui al comma 4. In  ogni 
caso, gli enti del  Terzo settore che si avvalgano di  
volontari occasionali provvedono a raccogliere per 
ognuno di  essi  i relativi dati, a conservarli e metterli 
a disposizione dell'impresa assicuratrice, secondo le 
modalità concordate con la stessa. 

Art. 4 - Controllo 
1.  L'Istituto per la vigilanza sulle  assicurazioni  
IVASS, nell'ambito dell'ordinario svolgimento  delle  
attività  e  funzioni istituzionalmente attribuite, esercita 
le funzioni di vigilanza e controllo sulle imprese di  
assicurazione  anche  con  riguardo  alle coperture 
assicurative disciplinate nel presente decreto. 
2.  Gli enti del Terzo  settore  sono  tenuti a conservare 
la documentazione riguardante l'assicurazione dei 
volontari di cui si avvalgono, sia in modo occasionale 
che non occasionale, per un periodo non  inferiore  a  
dieci anni, e presentarla in caso di controlli  da parte 
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dell'ufficio competente del  registro  unico nazionale 
del Terzo settore o degli altri soggetti autorizzati. 

Art. 5 -  Norme finali e abrogazioni 
1.  Il  decreto del Ministro dell'industria, del commercio 
e dell'artigianato, in data 14 febbraio 1992, è abrogato.

DECRETO DEL MINISTERO DEL LAVORO E 
DELLE POLITICHE SOCIALI, 9 GIUGNO 2022 - 
GAZZETTA UFFICIALE, 22 LUGLIO 2022, N. 170.

Adozione delle Linee Guida sulla raccolta fondi degli enti 
del Terzo settore 

Le Linee guida sono allegate in Appendice.

Art. 1 - Adozione delle linee guida 

Ai sensi dell’art. 7, comma 2, del decreto legislativo 
3 luglio 2017, n. 117, sono adottate le linee guida in 
materia di raccolta fondi degli enti del Terzo settore, 
di cui all’allegato n. 1, che forma parte integrante e 
sostanziale del presente decreto. 

 Art. 2 - Clausola di invarianza finanziaria 
 1. Dal presente decreto non derivano nuovi o maggiori 
oneri per il bilancio dello Stato.  Il presente decreto 
sarà trasmesso ai competenti organi di controllo e 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
italiana.
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NORME FISCALI DEL CODICE DEL TERZO SETTORE RIGUARDANTI 
LE SOCIETÀ DI MUTUO SOCCORSO
DECRETO LEGISLATIVO 3 luglio 2017 n. 117 in 
Gazzetta Ufficiale 2 agosto 2017 n. 179, supplemento 
ordinario n. 43, modificato e integrato secondo le 
disposizioni del DECRETO LEGISLATIVO 3 agosto 
2018 n. 105 in Gazzetta  Ufficiale 10 settembre 2018 n. 
210, del DECRETO LEGGE 23 ottobre 2018 n. 119, 
convertito, con modificazioni, dalla Legge 17 dicembre 
2018 n. 136, del DECRETO LEGGE 14 dicembre 2018 
n. 135, convertito, con modificazioni, dalla Legge 11 
febbraio 2019 n. 12, del DECRETO LEGGE 21 giugno 
2022 n. 73 convertito, con modificazioni, dalla Legge 4 
agosto 2022 n. 122, della LEGGE 4 luglio 2024 n. 104, 
art. 4. 

TITOLO X
Regime  fiscale degli enti del Terzo Settore

Capo I - Disposizioni generali

Art. 79 – Disposizioni in materia di imposte sui redditi
1. Agli enti del Terzo settore, diversi dalle imprese 
sociali, si applicano le disposizioni di cui al presente 
titolo nonché le norme del titolo II del testo unico 
delle imposte sui redditi, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
in quanto compatibili.
2. Le attività di interesse generale di cui all’articolo 
5, ivi incluse quelle accreditate o contrattualizzate o 
convenzionate con le amministrazioni pubbliche di 
cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, l’Unione europea, amministrazioni 
pubbliche straniere o altri organismi pubblici di diritto 
internazionale, si considerano di natura non commerciale 
quando sono svolte a titolo gratuito o dietro versamento 
di corrispettivi che non superano i costi effettivi, tenuto 
anche conto degli apporti economici degli enti di cui 
sopra e salvo eventuali importi di partecipazione alla 
spesa previsti dall’ordinamento. 
I costi effettivi sono determinati computando, oltre 
ai costi diretti, tutti quelli imputabili alle attività 
di interesse generale e, tra questi, i costi indiretti e 
generali, ivi compresi quelli finanziari e tributari.
2-bis. Le attività di cui al comma 2 si considerano non 
commerciali qualora i ricavi non superino di oltre il 6 
per cento i relativi costi per ciascun periodo d'imposta 
e per non oltre tre periodi d'imposta consecutivi.
3. Sono altresì considerate non commerciali:
a) le attività di cui all’articolo 5, comma 1, lettera h), 
se svolte direttamente dagli enti di cui al comma 1 la 
cui finalità principale consiste nello svolgere attività 
di ricerca scientifica di particolare interesse sociale 
e purché tutti gli utili siano interamente reinvestiti 
nelle attività di ricerca e nella diffusione gratuita dei 
loro risultati e non vi sia alcun accesso preferenziale 
da parte di altri soggetti privati alle capacità di ricerca 
dell’ente medesimo nonché ai risultati prodotti;

b) le attività di cui all’articolo 5, comma 1, lettera h), 
affidate dagli enti di cui al comma 1 ad università e 
altri organismi di ricerca che la svolgono direttamente 
in ambiti e secondo modalità definite dal decreto del 
Presidente della Repubblica 20 marzo 2003, n. 135.
b-bis) le attività di cui all'articolo 5, comma 1, lettere 
a), b) e c), se svolte da fondazioni delle ex istituzioni 
pubbliche di assistenza e beneficenza, a condizione che 
gli utili siano interamente reinvestiti nelle attività di 
natura sanitaria o socio-sanitaria e che non sia deliberato 
alcun compenso a favore degli organi amministrativi.
4. Non concorrono, in ogni caso, alla formazione del 
reddito degli enti del Terzo settore di natura non 
commerciale ai sensi del comma 5
a. i fondi pervenuti a seguito di raccolte pubbliche 
effettuate occasionalmente anche mediante offerte 
di beni di modico valore o di servizi ai sovventori, 
in concomitanza di celebrazioni, ricorrenze o 
campagne di sensibilizzazione;
b. i contributi e gli apporti erogati da parte delle 
amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 
2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 per 
lo svolgimento anche convenzionato o in regime di 
accreditamento di cui all’articolo 9, comma 1, lettera 
g), del decreto legislativo 7 dicembre 1993, n. 517 
delle attività di cui ai commi 2 e 3 del presente articolo.
5. Si considerano non commerciali gli enti del Terzo 
settore di cui al comma 1 che svolgono in via esclusiva 
o prevalente le attività di cui all'articolo 5 in conformità 
ai criteri indicati nei commi 2 e 3 del presente articolo. 
Indipendentemente dalle previsioni statutarie gli enti 
del Terzo settore assumono fiscalmente la qualifica 
di enti commerciali qualora i proventi delle attività 
di cui all’articolo 5, svolte in forma d’impresa non in 
conformità ai criteri indicati nei commi 2 e 3 del presente 
articolo, nonché le attività di cui all’articolo 6, fatta 
eccezione per le attività di sponsorizzazione svolte nel 
rispetto dei criteri di cui al decreto previsto all’articolo 
6, superano, nel medesimo periodo d’imposta, le 
entrate derivanti da attività non commerciali.
5-bis. Si considerano  entrate derivanti da attività 
non commerciali i contributi, le sovvenzioni, le 
liberalità, le quote associative dell'ente e ogni altra 
entrata assimilabile alle precedenti, ivi compresi i 
proventi e le entrate considerate non commerciali ai 
sensi dei commi 2, 3 e 4 tenuto conto altresì del valore 
normale delle cessioni o prestazioni afferenti le attività 
svolte con modalità non commerciali. 
5-ter. Il mutamento della qualifica, da ente di terzo 
settore non commerciale a ente di terzo settore 
commerciale, opera a partire dal periodo d’imposta in 
cui l’ente assume natura commerciale. 
Per due periodi di imposta successivi al termine fissato 
dall'articolo 104, comma 2, il mutamento di qualifica, 
da ente del Terzo settore non commerciale a ente del 
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Terzo settore commerciale e da ente del Terzo settore 
commerciale a ente del Terzo settore non commerciale, 
opera a partire dal periodo d'imposta successivo a 
quello in cui avviene il mutamento di qualifica.
6. Si considera non commerciale l’attività svolta 
dalle associazioni del Terzo settore nei confronti dei 
propri associati e dei familiari conviventi degli stessi 
in conformità alle finalità istituzionali dell’ente. 
Non concorrono alla formazione del reddito delle 
associazioni del Terzo settore le somme versate 
dagli associati a titolo di quote o contributi 
associativi. Si considerano, tuttavia, attività di natura 
commerciale le cessioni di beni e le prestazioni di 
servizi effettuate nei confronti degli associati e dei  
familiari conviventi degli stessi verso pagamento di 
corrispettivi specifici, compresi i contributi e le quote 
supplementari determinati in funzione delle maggiori 
o diverse prestazioni alle quali danno diritto, salvo che 
le relative attività siano svolte alle condizioni di cui 
ai commi 2 e 2-bis.Detti corrispettivi concorrono alla 
formazione del reddito complessivo come componenti 
del reddito di impresa o come redditi diversi a seconda 
che le relative operazioni abbiano carattere di abitualità 
o di occasionalità.

Art. 82 – Disposizioni in materia di imposte indirette e 
tributi locali

1. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
agli enti del Terzo settore comprese le cooperative 
sociali ed escluse le imprese sociali costituite in forma 
di società, salvo quanto previsto ai commi 3, 4 e 6.
2. Non sono soggetti all’imposta sulle successioni 
e donazioni e alle imposte ipotecaria e catastale i 
trasferimenti a titolo gratuito effettuati a favore degli 
enti di cui al comma 1 utilizzati ai sensi dell’articolo 
8, comma 1.
3. Agli atti costitutivi e alle modifiche statutarie, 
comprese le operazioni di fusione, scissione o 
trasformazione poste in essere da enti del Terzo settore 
di cui al comma 1, le imposte di registro, ipotecaria 
e catastale si applicano in misura fissa. Le modifiche 
statutarie di cui al periodo precedente sono esenti 
dall’imposta di registro se hanno lo scopo di adeguare 
gli atti a modifiche o integrazioni normative. Per tutti 
gli enti del Terzo settore di cui al comma 1, comprese 
le imprese sociali, l'imposta di registro si applica in 
misura fissa agli atti, ai contratti, alle convenzioni 
e ad ogni altro documento relativo alle attività di 
interesse generale di cui all'articolo 5 svolte in base 
ad accreditamento, contratto o convenzione con le 
amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 
2 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, con 
l'Unione europea, con amministrazioni pubbliche 
straniere o con altri organismi pubblici di diritto 
internazionale. Gli atti costitutivi e quelli connessi 
allo svolgimento delle attività delle organizzazioni di 
volontariato sono esenti dall'imposta di registro. 
4. Le imposte di registro, ipotecaria e catastale si 
applicano in misura fissa per gli atti traslativi a titolo 
oneroso della proprietà di beni immobili e per gli atti 

traslativi o costituitivi di diritti reali immobiliari di 
godimento a favore di tutti gli enti del Terzo settore di 
cui al comma 1, incluse le imprese sociali, a condizione 
che i beni siano direttamente utilizzati, entro cinque 
anni dal trasferimento, in diretta attuazione degli 
scopi istituzionali o dell’oggetto sociale e che l’ente 
renda, contestualmente alla stipula dell’atto, apposita 
dichiarazione in tal senso. In caso di dichiarazione 
mendace o di mancata effettiva utilizzazione del 
bene in diretta attuazione degli scopi istituzionali o 
dell’oggetto sociale, è dovuta l’imposta nella misura 
ordinaria, nonché la sanzione amministrativa pari al 
30 per cento dell’imposta dovuta oltre agli interessi 
di mora decorrenti dalla data in cui l’imposta avrebbe 
dovuto essere versata.
5. Gli atti, i documenti, le istanze, i contratti, nonché 
le copie anche se dichiarate conformi, gli estratti, le 
certificazioni, le dichiarazioni, le attestazioni e ogni 
altro documento cartaceo o informatico in qualunque 
modo denominato posti in essere o richiesti dagli enti 
di cui al comma 1 sono esenti dall’imposta di bollo.
5-bis. I prodotti finanziari, i conti correnti e i libretti di 
riparmio detenuti all'estero dai soggetti di cui al comma 
1 sono esenti dall'imposta sul valore dei prodotti 
finanziari esteri, di cui al comma 18 dell'articolo 19 del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.
6. Gli immobili posseduti e utilizzati dagli enti non 
commerciali del Terzo settore di cui all’articolo 79, 
comma 5, destinati esclusivamente allo svolgimento 
con modalità non commerciali, di attività assistenziali, 
previdenziali, sanitarie, di ricerca scientifica, didattiche, 
ricettive, culturali, ricreative e sportive, nonché delle 
attività di cui all’articolo 16, comma 1, lettera a), della 
legge 20 maggio 1985, n. 222, sono esenti dall’imposta 
municipale propria e dal tributo per i servizi indivisibili 
alle condizioni e nei limiti previsti dall’articolo 7, 
comma 1, lettera i), del decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 504, dall’articolo 9, comma 8, secondo 
periodo, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 
23, dall’articolo 91-bis del decreto legge 24 gennaio 
2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 marzo 2012, n. 27, e dall’articolo 1, comma 3, del 
decretolegge 6 marzo 2014, n. 16, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 2 maggio 2014, n. 68, e 
relative disposizioni di attuazione.
7. Per i tributi diversi dall’imposta municipale propria 
e dal tributo per i servizi indivisibili, per i quali restano 
ferme le disposizioni di cui al comma 6, i comuni, le 
province, le città metropolitane e le regioni possono 
deliberare nei confronti degli enti del Terzo settore che 
non hanno per oggetto esclusivo o principale l’esercizio 
di attività commerciale la riduzione o l’esenzione dal 
pagamento dei tributi di loro pertinenza e dai connessi 
adempimenti.
8. Le regioni e le Provincie autonome di Trento e 
Bolzano possono disporre nei confronti degli enti 
di cui al comma 1 del presente articolo la riduzione 
o l’esenzione dall’imposta regionale sulle attività 
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produttive di cui decreto legislativo 15 dicembre 
1997, n. 446, nel rispetto della normativa dell’Unione 
europea e degli orientamenti della Corte di giustizia 
dell’Unione europea.
9. L’imposta sugli intrattenimenti non è dovuta per 
le attività indicate nella tariffa allegata al decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, 
svolte dagli enti di cui al comma 1 del presente articolo 
occasionalmente o in concomitanza di celebrazioni, 
ricorrenze o campagne di sensibilizzazione. 
L’esenzione spetta a condizione che dell’attività sia 
data comunicazione, prima dell’inizio di ciascuna 
manifestazione, al concessionario di cui all’articolo 17 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 640.
10. Gli atti e i provvedimenti relativi agli enti di cui al 
comma 1 del presente articolo sono esenti dalle tasse 
sulle concessioni governative di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641.

Art. 83 – Detrazioni e deduzioni per erogazioni liberali
1. Dall’imposta lorda sul reddito delle persone  fisiche 
si detrae un importo pari al 30 per cento degli oneri 
sostenuti dal contribuente per le erogazioni liberali 
in denaro o in natura a favore degli enti del Terzo 
settore di cui all'articolo 82, comma 1, per un importo 
complessivo in ciascun periodo d’imposta non 
superiore a 30.000 euro. L’importo di cui al precedente 
periodo è elevato al 35 per cento degli oneri sostenuti 
dal contribuente, qualora l’erogazione liberale in 
denaro sia a favore di organizzazioni di volontariato. 
La detrazione è consentita per le erogazioni liberali 
in denaro a condizione che il versamento sia eseguito 
tramite banche o uffici postali ovvero mediante altri 
sistemi di pagamento previsti dall’articolo 23 del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. 
2. Le liberalità in denaro o in natura erogate a favore 
degli enti del Terzo settore di cui all'articolo 82, 
comma 1 da persone fisiche, enti e società sono 
deducibili dal reddito complessivo netto del soggetto 
erogatore nel limite del 10 per cento del reddito 
complessivo dichiarato.  L'eventuale eccedenza può 
essere computata in aumento  dell'importo deducibile 
dal reddito complessivo dei periodi di imposta 
successivi, ma non oltre il quarto, fino a concorrenza 
del suo ammontare. Con apposito decreto del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze, sono 
individuate le tipologie dei beni in natura che danno 
diritto alla detrazione o alla deduzione d’imposta e 
sono stabiliti i criteri e le modalità di valorizzazione 
delle liberalità di cui ai commi 1 e 2.
3. Le disposizioni del presente articolo si applicano a 
condizione che le liberalità ricevute siano utilizzate ai 
sensi dell'articolo 8, comma 1. 
4. Ferma restando la non cumulabilità delle agevolazioni 
di cui ai commi 1 e 2, i soggetti che effettuano 
erogazioni liberali ai sensi del presente articolo non 
possono cumulare la detraibilità e la deducibilità con 
altra agevolazione fiscale prevista a titolo di detrazione 

o di deduzione di imposta da altre disposizioni di legge 
a fronte delle medesime erogazioni. 
5. Dall'imposta lorda si detrae un importo pari al 19 per 
cento dei contributi associativi per un importo non 
superiore a 1.300 euro versati dai soci alle società 
di mutuo soccorso che operano esclusivamente nei 
settori di cui all'articolo 1 della legge 15 aprile 1886, n. 
3818, al fine di assicurare ai soci un sussidio nei casi di 
malattia, di impotenza al lavoro o di vecchiaia, ovvero, 
in caso di decesso, un aiuto alle loro famiglie.

Art. 85 - Regime fiscale delle associazioni di promozione 
sociale e delle società di mutuo soccorso

1. Non si considerano commerciali le attività svolte 
dalle associazioni di promozione sociale in diretta 
attuazione degli scopi istituzionali effettuate 
verso il pagamento di corrispettivi specifici nei 
confronti degli iscritti, dei propri associati e dei 
familiari conviventi degli stessi, di altre associazioni 
di promozione sociale che svolgono la medesima 
attività e che per legge, regolamento, atto costitutivo 
o statuto fanno parte  di un'unica organizzazione 
locale o nazionale, dei rispettivi associati o iscritti e 
dei tesserati dalle rispettive organizzazioni nazionali, 
nonché nei confronti di enti composti in misura non 
inferiore al settanta percento da enti del Terzo settore 
ai sensi dell'art. 5, comma 1, lettera m).
 (....)
7-bis. Le disposizioni del comma 1 si applicano 
anche alle società di mutuo soccorso.

Capo III Delle scritture contabili

Art. 87 - Tenuta e conservazione delle scritture contabili 
degli Enti del terzo settore

DECRETO LEGISLATIVO, 30 dicembre 1992, n. 504, 
art. 7. 

Riordino della finanza degli enti territoriali.

Art. 7 - Esenzioni
1. Sono esenti dall'imposta: 
a) gli immobili posseduti dallo Stato, dalle regioni, 
dalle province, nonché dai comuni, se diversi da quelli 
indicati nell'ultimo periodo del comma 1 dell'articolo 
4, dalle comunità montane, dai consorzi fra detti enti, 
dalle unità sanitarie locali, dalle istituzioni sanitarie 
pubbliche autonome di cui all'articolo 41 della legge 
23 dicembre 1978, n. 833, dalle camere di commercio, 
industria, artigianato ed agricoltura, destinati 
esclusivamente ai compiti istituzionali;
b) i fabbricati classificati o classificabili nelle categorie 
catastali da E/1 a E/9; 
c) i fabbricati con destinazione ad usi culturali di 
cui all'articolo 5-bis del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, e successive 
modificazioni;
d) i fabbricati destinati esclusivamente all'esercizio 
del culto, purché compatibile con le disposizioni degli 
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articoli 8 e 19 della Costituzione, e le loro pertinenze; 
e) i fabbricati di proprietà della Santa Sede indicati 
negli articoli 13, 14, 15 e 16 del Trattato lateranense, 
sottoscritto l'11 febbraio 1929 e Decreto legislativo del 
30 dicembre 1992 n. 504 reso esecutivo con legge 27 
maggio 1929, n. 810; 
f) i fabbricati appartenenti agli Stati esteri e alle 
organizzazioni internazionali per i quali è prevista 
l'esenzione dall'imposta locale sul reddito dei fabbricati 
in base ad accordi internazionali resi esecutivi in Italia; 
g) i fabbricati che, dichiarati inagibili o inabitabili, sono 
stati recuperati al fine di essere destinati alle attività 
assistenziali di cui alla legge 5 febbraio 1992, n 104, 
limitatamente al periodo in cui sono adibiti direttamente 
allo svolgimento delle attività predette; 
h) i terreni agricoli ricadenti in aree montane o di 
collina delimitate ai sensi dell'articolo 15 della legge 27 
dicembre 1977, n. 984; 
i) gli immobili utilizzati dai soggetti di cui all'articolo 
87, comma 1, lettera c), del testo unico delle imposte 
sui redditi, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 
successive modificazioni, destinati esclusivamente 
allo svolgimento di attività assistenziali, previdenziali, 
sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e 
sportive, nonché delle attività di cui all'articolo 16, 
lettera a), della legge 20 maggio 1985, n. 222. 
2. L'esenzione spetta per il periodo dell'anno durante il 
quale sussistono le condizioni prescritte. 

DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO 
DEI MINISTRI, 23 luglio 2020 – Gazzetta Ufficiale, 17 
settembre 2020, n. 231. 

Disciplina delle modalità e dei termini per l’accesso 
al riparto del cinque per mille dell’imposta sul reddito 
delle persone fisiche degli enti destinatari del contributo, 
nonché delle modalità e dei termini per la formazione, 
l’aggiornamento e la pubblicazione dell’elenco 
permanente degli enti iscritti e per la pubblicazione degli 
elenchi annuali degli enti ammessi.

Di seguito vengono riportati soltanto alcuni degli articoli 
e commi contenuti nel decreto al cui testo integrale si 
rimanda per completezza di informazione. 

Art. 1 – Finalità e soggetti
1. Per ciascun esercizio finanziario, con riferimento 
alle dichiarazioni dei redditi relative al periodo 
d’imposta precedente, una quota pari al cinque per 
mille dell’imposta sul reddito delle persone fisiche 
è destinata, in base alla scelta del contribuente, alle 
seguenti finalità: 
a) sostegno degli enti del Terzo settore iscritti nel 

registro unico nazionale del Terzo settore di cui all’art. 
46, comma 1, del decreto legislativo 3 luglio 2017, 
n. 117, comprese le cooperative sociali ed escluse le 
imprese sociali costituite in forma di società (13).
(….)

Art. 2 - Accreditamento ai fini dell’accesso al riparto del 
contributo del cinque per mille 

1. Ai fini dell’accreditamento per l’accesso al riparto 
del contributo del cinque per mille gli enti individuati 
all’art. 1, commi 1 e 2, si rivolgono alle amministrazioni 
competenti. In particolare al: 
a) Ministero del lavoro e delle politiche sociali per il 
tramite dell’ufficio del registro unico nazionale del 
Terzo settore competente, ai sensi dell’art. 47, comma 
1, del decreto legislativo n. 117 del 2017, gli enti di cui 
all’art. 1, comma 1, lettera a);
(….)

Art. 3 - Modalità e termini di accreditamento per gli enti 
del Terzo settore di cui all’art. 1, comma 1, lettera a) 

1. Gli enti di cui all’art. 1, comma 1, lettera a), 
dichiarano espressamente in sede di iscrizione, per 
via telematica, al registro unico nazionale del Terzo 
settore se intendono accreditarsi ai fini dell’accesso al 
contributo del cinque per mille. L’ente interessato può 
accreditarsi anche successivamente all’iscrizione nel 
registro unico nazionale del Terzo settore entro la data 
di cui al comma 2 ai fini dell’accesso al contributo a 
decorrere dallo stesso esercizio in corso. 
2. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
redige l’elenco degli enti che risultano iscritti, ai sensi 
dell’art. 47 del decreto legislativo 2 agosto 2017, n. 
117, nel registro unico nazionale del Terzo settore e che 
abbiano dichiarato, entro la data del 10 aprile, di voler 
partecipare al riparto della quota del cinque per mille. 
3. Entro il 20 aprile il predetto Ministero pubblica sul 
proprio sito web l’elenco di cui al comma 2. Il legale 
rappresentante dell’ente, entro il 30 aprile, può chiedere 
la rettifica di eventuali errori di iscrizione. 
4. Il Ministero pubblica, entro il 10 maggio, l’elenco 
degli enti del terzo settore iscritti al contributo con le 
variazioni apportate, indicando per ciascun nominativo 
la denominazione, la sede e il codice fiscale.

5. Se i termini di cui al presente articolo scadono di sabato 
o in giorno festivo, gli stessi sono prorogati al primo 
giorno lavorativo successivo. 
(....)

(13)  La nota direttoriale 21 dicembre 2021 del Ministero del lavoro e delle politiche sociali chiarisce il diritto di accesso 
delle società di mutuo soccorso al riparto del contributo del 5 per mille in qualità di enti del Terzo Settore.
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NORMATIVA INERENTE AI FONDI SANITARI INTEGRATIVI  E LE 
SOCIETÀ DI MUTUO SOCCORSO

DECRETO LEGISLATIVO, 30 dicembre 1992, n. 502, 
art. 9 e successive modificazioni, sostituito dal D. Lgs. 19 
giugno 1999, n. 229 (14).

Fondi integrativi del Servizio sanitario nazionale.

Art. 9
1. Al fine di favorire l’erogazione di forme di assistenza 
sanitaria integrative rispetto a quelle assicurate dal 
Servizio sanitario nazionale e, con queste comunque 
direttamente integrate, possono essere istituiti fondi 
integrativi finalizzati a potenziare l’erogazione di 
trattamenti e prestazioni non comprese nei livelli 
uniformi ed essenziali di assistenza, di cui all’articolo 
1, definiti dal Piano sanitario nazionale e dai relativi 
provvedimenti attuativi. 
2. La denominazione dei fondi di cui al presente articolo 
deve contenere l’indicazione “fondo integrativo del 
Servizio sanitario nazionale”. Tale denominazione non 
può essere utilizzata con riferimento a fondi istituiti per 
finalità diverse.
3. Tutti i soggetti pubblici e privati che istituiscono 
fondi integrativi del Servizio sanitario nazionale sono 
tenuti ad adottare politiche di non selezione dei rischi. 
Le fonti istitutive dei fondi integrativi del Servizio 
sanitario nazionale sono le seguenti: 
a) contratti e accordi collettivi, anche aziendali; 
b) accordi tra lavoratori autonomi o fra liberi 
professionisti, promossi dai loro sindacati o da 
associazioni di rilievo almeno provinciale; 
c) regolamenti di regioni, enti territoriali ed enti locali; 
d) deliberazioni assunte, nelle forme previste dai 
rispettivi ordinamenti, da organizzazioni non lucrative 
di cui all’articolo 1, comma 18 operanti nei settori 
dell’assistenza socio-sanitaria o dell’assistenza sanitaria; 
e) deliberazioni assunte, nelle forme previste dai 
rispettivi ordinamenti, da società di mutuo soccorso 
riconosciute; 
f) atti assunti da altri soggetti pubblici e privati, a 
condizione che contengano l’esplicita assunzione 
dell’obbligo di non adottare strategie e comportamenti 
di selezione dei rischi o di discriminazione nei confronti 
di particolari gruppi di soggetti. 
4. L’ambito di applicazione dei fondi integrativi del 
Servizio sanitario nazionale è rappresentato da: 
a) prestazioni aggiuntive, non comprese nei livelli 
essenziali e uniformi di assistenza e con questi 
comunque integrate, erogate da professionisti e da 
strutture accreditati; 

b) prestazioni erogate dal Servizio sanitario nazionale 
comprese nei livelli uniformi ed essenziali di assistenza, 
per la sola quota posta a carico dell’assistito, inclusi gli 
oneri per l'accesso alle prestazioni erogate in regime 
di libera professione intramuraria e per la fruizione 
dei servizi alberghieri su richiesta dell’assistito di cui 
all’articolo 1, comma 15, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662; 
c) prestazioni sociosanitarie erogate in strutture 
accreditate residenziali e semiresidenziali o in forma 
domiciliare, per la quota posta a carico dell’assistito. 
5. Fra le prestazioni di cui al comma 4, lettera a), sono 
comprese: 
a) le prestazioni di medicina non convenzionale, 
ancorché erogate da strutture non accreditate; 
b) le cure termali, limitatamente alle prestazioni non a 
carico del Servizio sanitario nazionale; 
c) l'assistenza odontoiatrica, limitatamente alle 
prestazioni non a carico del Servizio sanitario 
nazionale e comunque con l’esclusione dei programmi 
di tutela della salute odontoiatrica nell’età evolutiva e 
dell’assistenza odontoiatrica e protesica a determinate 
categorie di soggetti in condizioni di particolare 
vulnerabilità;
c-bis) le prestazioni di prevenzione primaria e 
secondaria che non siano a carico del Servizio sanitario 
nazionale;
c-ter) le prestazioni di long term care (LTC) che non 
siano a carico del Servizio sanitario nazionale;
c-quater) le prestazioni sociali finalizzate al 
soddisfacimento dei bisogni del paziente cronico che 
non siano a carico del Servizio sanitario nazionale, 
ferma restando l'applicazione delle disposizioni di cui 
all'articolo 26 della legge 8 novembre 2000, n. 328. 
6. Con decreto del Ministro della sanità, previo parere 
della Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997 n. 281, da adottare 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
disciplina del trattamento fiscale ai sensi del comma 
10, sono individuate le prestazioni relative alle lettere 
a), b) e c) del comma 5, nonché quelle ricomprese 
nella lettera c) del comma 4, le quali, in via di prima 
applicazione, possono essere poste a carico dei fondi 
integrativi del Servizio sanitario nazionale. 
7. I fondi integrativi del Servizio sanitario nazionale 
sono autogestiti. 
Essi possono essere affidati in gestione mediante 
convenzione, da stipulare con istituzioni pubbliche e 

(14) L'articolo  è stato modificato dall'art. 15, co. 1 della Legge 5 agosto 2022, n. 118, Legge annuale per il mercato e la 
concorrenza 2021, G.U. serie generale, 12 agosto 2022, n. 188.
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private che operano nel settore sanitario o sociosanitario 
da almeno cinque anni, secondo le modalità stabilite 
con decreto del Ministro della sanità, da emanare 
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto. Le regioni, le province autonome e 
gli enti locali, in forma singola o associata, possono 
partecipare alla gestione dei fondi di cui al presente 
articolo. 
8. Entro centoventi giorni dall'entrata in vigore della 
disciplina del trattamento fiscale ai sensi del comma 
10, è emanato, su proposta del Ministro della sanità, ai 
sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, il regolamento contenente le disposizioni 
relative all’ordinamento dei fondi integrativi del 
Servizio sanitario nazionale. 
Detto regolamento disciplina: 
a) le modalità di costituzione e di scioglimento; 
b) la composizione degli organi di amministrazione e 
di controllo; 
c) le forme e le modalità di contribuzione;
d) i soggetti destinatari dell’assistenza; 
e) il trattamento e le garanzie riservate al singolo 
sottoscrittore e al suo nucleo familiare; 
f) le cause di decadenza della qualificazione di fondo 
integrativo del Servizio sanitario nazionale. 
9. La vigilanza sull’attività dei fondi integrativi del 
Servizio sanitario nazionale è disciplinata dall’articolo 
122 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. 
Presso il Ministero della sanità, senza oneri a carico 
dello Stato, sono istituiti: 
l’anagrafe dei fondi integrativi del servizio sanitario 
nazionale, alla quale debbono iscriversi sia i fondi 
vigilati dallo Stato che quelli sottoposti a vigilanza 
regionale; 
l’osservatorio dei fondi integrativi del Servizio sanitario 
nazionale, con finalità di studio e ricerca sul complesso 
delle attività delle forme di assistenza complementare 
e sulle relative modalità di funzionamento, la cui 
organizzazione e il cui funzionamento sono disciplinati 
con apposito decreto del Ministero della salute. 
9-bis. Al Ministero della salute è inoltre assegnata 
la funzione di monitoraggio delle attività svolte dai 
fondi integrativi del Servizio sanitario nazionale 
nonché dagli enti, dalle casse e dalle società di mutuo 
soccorso aventi esclusivamente fini assistenziali, di cui 
all'articolo 51, comma 2, lettera a), del testo unico di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917. A tal fine ciascun soggetto interessato 
invia periodicamente al Ministero della salute i dati 
aggregati relativi al numero e alle tipologie dei propri 
iscritti, al numero e alle tipologie dei beneficiari 
delle prestazioni nonché ai volumi e alle tipologie di 
prestazioni complessivamente erogate, distinte tra 
prestazioni a carattere sanitario, prestazioni a carattere 

socio-sanitario, prestazioni a carattere sociale ed altre 
tipologie, nelle forme indicate con apposito decreto del 
Ministro della salute».
10. Le disposizioni del presente articolo acquistano 
efficacia al momento dell’entrata in vigore della 
disciplina del trattamento fiscale dei fondi ivi previsti, 
ai sensi dell'articolo 10, comma 1, della legge 13 
maggio 1999, n. 133.

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA 
REPUBBLICA, 22 dicembre 1986, n. 917 – TUIR, art. 
10, comma 1, lettera e-ter (Oneri deducibili) e art. 51, 
comma 2, lettera a (Determinazione del reddito di lavoro 
dipendente).

Art. 10 - Oneri deducibili
1. e-ter) i contributi versati, fino ad un massimo di euro 
3.615,20, ai fondi integrativi del Servizio sanitario 
nazionale istituiti o adeguati ai sensi dell'articolo 9 
del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e 
successive modificazioni, iscritti all'Anagrafe dei fondi 
sanitari integrativi istituita con il decreto del Ministro 
della salute del 31 marzo 2008, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale 18 giugno 2008, n. 141, che operino 
secondo il principio di mutualità e solidarietà tra gli 
iscritti (15). 
Ai fini del calcolo del predetto limite si tiene conto 
anche dei contributi di assistenza sanitaria versati ai 
sensi dell'articolo 51, comma 2, lettera a). 
Per i contributi versati nell'interesse delle persone 
indicate nell'articolo 12, che si trovino nelle condizioni 
ivi previste, la deduzione spetta per l'ammontare non 
dedotto dalle persone stesse, fermo restando l'importo 
complessivamente stabilito.

Art. 51 - Determinazione del reddito di lavoro dipendente 
(ex art. 48) 

2. Non concorrono a formare il reddito:
a) i contributi previdenziali e assistenziali versati dal 
datore di lavoro o dal lavoratore in ottemperanza a 
disposizioni di legge; i contributi di assistenza sanitaria 
versati dal datore di lavoro o dal lavoratore ad enti 
o casse aventi esclusivamente fine assistenziale in 
conformità a disposizioni dei contratti collettivi di cui 
all'articolo 51 del  decreto legislativo 15 giugno 2015, 
n. 81, o di regolamento aziendale, iscritti all'Anagrafe 
dei fondi sanitari integrativi istituita con il decreto del 
Ministro della salute del 31 marzo 2008, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale 18 giugno 2008, n. 141, che 
operino secondo il principio di mutualità e solidarietà 
tra gli iscritti(16), per un importo non superiore 
complessivamente ad euro 3.615,20. Ai fini del calcolo 
del predetto limite si tiene conto anche dei contributi 
di assistenza sanitaria versati ai sensi dell'articolo 10, 
comma 1, lettera e-ter).
(....)

(15) Modificato ai sensi dell'art. 3, comma 1, lett. a) del Decreto legislativo, 13 dicembre 2024, n. 192 pubblicato in Gazzetta Ufficiale 
n. 294 del 16 dicembre 2024.
(16) Modificato ai sensi dell'art. 3, comma 1, lett. b), punto 1.1) del Decreto legislativo 13 dicembre 2024, n. 192, pubblicato in 
Gazzetta Ufficiale n. 294 del 16 dicembre 2024.
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(17) Lettera inserita dall'articolo 1, comma 190, lettera a), numero 3) della Legge 28 dicembre 2015, n. 20 (Legge di Stabilità 2016).

f-ter) le somme e le prestazioni erogate dal datore di 
lavoro alla generalità dei dipendenti o a categorie di 
dipendenti per la fruizione dei servizi di assistenza 
ai familiari anziani o non autosufficienti indicati 
nell'articolo 12 (17);
f-quater) i contributi e i premi versati dal datore di 
lavoro a favore della generalità dei dipendenti o di 
categorie di dipendenti e dei loro familiari indicati 
nell'art. 12 che si trovano nelle condizioni previste nel 
medesimo articolo 12, comma 2(18), per prestazioni, 
anche in forma assicurativa, aventi per oggetto il 
rischio di non autosufficienza nel compimento degli 
atti della vita quotidiana, le cui caratteristiche sono 
definite dall’articolo 2, comma 2, lettera d), numeri 1) 
e 2), del decreto del Ministro del lavoro, della salute e 
delle politiche sociali 27 ottobre 2009, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 12 del 16 gennaio 2010, o aventi 
per oggetto il rischio di gravi patologie (19).

RISOLUZIONE DELLA DIREZIONE REGIONALE 
TOSCANA DELLE ENTRATE – MINISTERO DELLE 
FINANZE, 19 SETTEMBRE 1995, PROT. N. 6175/95.

La Società di mutuo soccorso “Insieme Salute” di Firenze 
ha prodotto un’istanza  presso il secondo Ufficio II.DD. di 
Firenze, con la quale ha chiesto di conoscere se i contributi 
ad essa versati dai datori di lavoro possano rientrare tra 
quelli previsti dall’art. 48(20), comma 2 lett. a) del D.P.R 
917/86 e non costituire, pertanto, reddito in capo ai 
lavoratori ed essere deducibili dal reddito d’impresa ex 
art. 62, comma 1,  e in merito alla stessa ha osservato 
quanto segue: 
a) la società di mutuo soccorso in oggetto potrà rientrare 
tra gli enti previsti dall’art. 48 comma 2, lett. a) qualora 
abbia esclusivamente fine previdenziale ed assistenziale 
e quale ente non commerciale, inquadrabile tra i soggetti 
di cui all’art. 87, comma 1 lett. c) del T.U.I.R , dotato di 
propria autonomia patrimoniale, sarà soggetto al regime 
fiscale previsto per tali enti come indicato da codesto 
Ufficio;
b) i contributi in oggetto, per poter rientrare nella 
previsione agevolativa in esame, dovranno essere versati 
in conformità a disposizione di legge, contratto collettivo 
accordo o regolamento aziendale con la conseguenza 
che l’accordo con i singoli dipendenti non potrà rientrare 
nell'ipotesi prevista.
Inoltre l’art. 48 comma 2 lett. a) del D.P.R 917/86, così 
come modificato dall’art.13 commi 1 e 2 D.  Lgs. 21.04.93 
n. 124, prevede ora, espressamente e in modo distinto, le 
fattispecie di non concorso al reddito e pertanto si ritiene 
che sia venuta meno la necessità che il versamento sia 
effettuato in maniera congiunta dal datore di lavoro e dal 
lavoratore. 

LEGGE FINANZIARIA 2008, 24 DICEMBRE 2007,  
N. 244,  ART. 1, COMMI 197-198-199.

197. Al citato testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono apportate 
le seguenti modificazioni: 
a) all'articolo 10, comma 
1, la lettera e-ter) è sostituita dalla seguente:
«e-ter) i contributi versati, fino ad un massimo di euro 
3.615,20, 
ai fondi integrativi del Servizio sanitario nazionale 
istituiti o adeguati ai sensi dell'articolo 9 del decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive 
modificazioni, che erogano prestazioni negli ambiti di 
intervento stabiliti con decreto del Ministro della salute 
da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente disposizione. Ai fini del calcolo 
del predetto limite si tiene conto anche dei contributi 
di assistenza sanitaria versati ai sensi dell'articolo 51, 
comma 2, lettera a). Per i contributi versati nell'interesse 
delle persone indicate nell'articolo 12, che si trovino 
nelle condizioni ivi previste, la deduzione spetta per 
l'ammontare non dedotto dalle persone stesse, fermo 
restando l'importo complessivamente stabilito»;
b) all'articolo 51, comma 2, la lettera a) è sostituita dalla 
seguente:
«a) i contributi previdenziali e assistenziali versati 
dal datore di lavoro o dal lavoratore in ottemperanza a 
disposizioni di legge; i contributi di assistenza sanitaria 
versati dal datore di lavoro o dal lavoratore ad enti o casse 
aventi esclusivamente fine assistenziale in conformità a 
disposizioni di contratto o di accordo o di regolamento 
aziendale, che operino negli ambiti di intervento stabiliti 
con il decreto del Ministro della salute di cui all'articolo 
10, comma 1, lettera e-ter), per un importo non superiore 
complessivamente ad euro 3.615,20. Ai fini del calcolo 
del predetto limite si tiene conto anche dei contributi 
di assistenza sanitaria versati ai sensi dell'articolo 10, 
comma 1, lettera e-ter)».
198. Sino alla data di entrata in vigore del decreto del 
Ministro della salute di cui all'articolo 10, comma 1, 
lettera e-ter), del testo unico delle imposte sui redditi di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, è prorogata l'efficacia di quanto stabilito dal 
comma 399, dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296.
199. All'articolo 78, comma 25-bis, della legge 30 
dicembre 1991, n. 413, dopo le parole: «fine assistenziale» 
sono inserite le seguenti: «e i fondi integrativi del Servizio 
sanitario nazionale» e dopo le parole: «dell'articolo 51» 
sono inserite le seguenti: «e di quelli di cui alla lettera 
e-ter) del comma 1 dell'articolo 10».

(19) Lettera inserita dall'articolo 1, comma 161 della Legge 11 dicembre 2016, n. 232 (Legge di Bilancio 2017).
(20) L’art. 48 comma 2, lett. a) del D.P.R. 917/86 è diventato successivamente l’art. 51. La modifica ha riguardato unicamente la 
progressione numerica e non il testo dell’articolo.

(18) Modificato ai sensi dell'art. 3, comma 1, lett. b), punto 1.2) del Decreto legislativo 13 dicembre 2024, n. 192, pubblicato in 
Gazzetta Ufficiale n. 294 del 16 dicembre 2024.
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DECRETO DEL MINISTERO DELLA SALUTE, 31 
marzo 2008 - Gazzetta Ufficiale, 18 giugno 2008, n. 141 
(Decreto Ministro Livia Turco).

Ambiti di intervento delle prestazioni sanitarie e socio-
sanitarie erogate dai Fondi sanitari integrativi del 
Servizio sanitario nazionale e da enti e casse aventi 
esclusivamente fini assistenziali. 

IL MINISTRO DELLA SALUTE

Visto l'art. 1, comma 198, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244, il quale prevede che entro sessanta giorni dalla 
sua entrata in vigore, con decreto del Ministro della salute 
sono individuati gli ambiti delle prestazioni dei Fondi 
integrativi del servizio sanitario nazionale; 
Visto l'art. 10, comma 1, lettera e-ter, del decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
e successive modificazioni, il quale prevede che entro 
sessanta giorni dalla sua entrata in vigore, con decreto 
del Ministro della salute sono individuati gli ambiti di 
intervento nei quali devono rientrare le prestazioni erogate 
dai fondi integrativi del Servizio sanitario nazionale 
istituti o adeguati ai sensi dell'art. 9 del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, per 
le finalità di cui alla medesima disposizione;
Visto l'art. 51, comma 2, lettera a) del decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 
successive modificazioni, il quale prevede, tra l'altro, che 
non concorrono alla formazione del reddito, i contributi 
di assistenza sanitaria versati dal datore di lavoro o dal 
lavoratore ad enti o casse aventi esclusivamente fine 
assistenziale in conformità a disposizioni di contratto, 
accordo o regolamento aziendale, che operino negli 
ambiti di intervento stabiliti dal decreto del Ministro 
della salute di cui all'art. 10, comma 1, lettera e-ter del 
medesimo decreto;
Visto l'art. 9 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 502, e successive modificazioni, il quale prevede la 
costituzione dei Fondi sanitari integrativi del servizio 
sanitario nazionale;
Vista la legge 8 novembre 2000, n. 328, che estende 
l'ambito di operatività dei Fondi sanitari integrativi 
del servizio sanitario nazionale alle spese sostenute 
dall'assistito per le prestazioni sociali erogate nell'ambito 
dei programmi assistenziali intensivi e prolungati 
finalizzati a garantire la permanenza a domicilio ovvero 
in strutture residenziali o semiresidenziali delle persone 
anziane e disabili;
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 7 aprile 
2006, relativo all'approvazione del Piano sanitario 
nazionale per il triennio 2006-2008, e tenuto conto dei 
diversi provvedimenti finalizzati alla attuazione delle 
previsioni contenute nel predetto Piano; 
Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
29 novembre 2001 e successive modificazioni, relativo 
alla definizione dei livelli essenziali di assistenza; 
Vista la risoluzione della Direzione regionale toscana 
delle entrate, del Ministero delle finanze, protocollo n. 
102652/195 in data 19 settembre 1995, n. 6175/95; 

Sentito, per quanto di competenza, il Ministero 
dell'economia e delle finanze; 
Decreta:
Art. 1 Ambiti di intervento delle prestazioni sanitarie e 
socio sanitarie erogate dai Fondi sanitari integrativi 
del servizio sanitario nazionale e da enti e casse aventi 
esclusivamente fine assistenziale.

1. Il presente decreto, per le finalità di cui all'art. 10, 
comma 1, lettera e-ter, nonché dell'art. 51, comma 2, 
lettera a), del decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986 e successive modificazioni, individua 
gli ambiti di intervento dei Fondi sanitari integrativi del 
servizio sanitario nazionale e degli enti e casse aventi 
esclusivamente finalità assistenziali.
2. Gli ambiti di intervento dei Fondi sanitari integrativi 
del servizio sanitario nazionale, istituiti o adeguati ai 
sensi dell'art. 9 del decreto legislativo 20 dicembre 
1992, n. 502 e successive modificazioni, comprendono 
le prestazioni sanitarie e socio-sanitarie di prevenzione, 
cura e riabilitazione definite nei commi 4 e 5 del 
medesimo  art. 9. Gli ambiti di intervento comprendono 
inoltre:
a) prestazioni socio-sanitarie di cui all'art. 3-septies 
del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 e 
successive modificazioni, nonché le prestazioni di cui 
all'art. 26 della legge 8 novembre 2000,  n. 328 in quanto 
non ricomprese nei livelli essenziali di assistenza e 
quelle finalizzate al recupero della salute di soggetti 
temporaneamente inabilitati da malattia o infortunio per 
la parte non garantita dalla normativa vigente;
b) prestazioni di assistenza odontoiatrica non comprese 
nei livelli essenziali di assistenza per la prevenzione, 
cura e riabilitazione di patologie odontoiatriche.
3. Gli ambiti di intervento degli enti, casse e società 
di mutuo soccorso aventi esclusivamente fine 
assistenziale, di cui all'art. 51, comma 2, lettera 
a), del decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, 
che non rientrano nell'ambito di operatività dei Fondi 
sanitari integrativi del servizio sanitario nazionale 
di cui al comma 2, comprendono il complesso delle 
prestazioni sanitarie e socio-sanitarie da essi assicurate 
secondo i propri statuti e regolamenti, nonché i costi 
di compartecipazione alla spesa sostenuti dai cittadini 
nella fruizione delle prestazioni del servizio sanitario 
nazionale e gli oneri per l'accesso alle prestazioni 
erogate in regime di libera professione intramuraria. 
A partire dall'anno 2010, gli ambiti di intervento di cui 
al presente comma si intendono rispettati a condizione 
che i medesimi enti, casse e società di mutuo soccorso 
attestino su base annua di aver erogato, singolarmente 
o congiuntamente, prestazioni coincidenti con quelle 
di cui alle lettere a) e b) del comma 2, erogate presso 
strutture autorizzate all'esercizio, in base alla vigente 
normativa regionale, anche se non accreditate, nella 
misura non inferiore al 20 per cento dell'ammontare 
complessivo delle risorse destinate alla copertura di 
tutte le prestazioni garantite ai propri assistiti.
4. Con decreto del Ministro della salute sono definiti 
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i criteri e le modalità per il calcolo della misura del 
limite percentuale di cui al comma 3, le procedure 
per la verifica del rispetto della misura medesima, 
l'aggiornamento della misura stessa.

Art. 2 Anagrafe dei Fondi sanitari
1. È istituita presso il Ministero della salute, ai 
sensi dell'art. 9, comma 9, del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 502, e senza oneri a carico dello 
Stato, l'anagrafe dei Fondi sanitari.
2. I Fondi sanitari integrativi del servizio sanitario 
nazionale di  cui all'art. 1, comma 2, nonché gli enti, 
casse e società di mutuo soccorso di cui all'art. 1, 
comma 3, comunicano annualmente all'anagrafe dei 
Fondi sanitari la seguente documentazione:
a) atto costitutivo;
b) regolamento;
c) nomenclatore delle prestazioni garantite;
d) bilancio preventivo e consuntivo;
e) modelli di adesione relativi al singolo iscritto ed 
eventualmente  al nucleo familiare.
3. Con decreto ministeriale sono definite le procedure e 
le modalità  di funzionamento dell'anagrafe dei Fondi, 
nonché i termini di presentazione della documentazione 
richiesta dal comma 2.

Art.3 - Disposizioni finali
1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo 
alla sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana.

DECRETO DEL MINISTERO DEL LAVORO, 
DELLA SALUTE E DELLE POLITICHE SOCIALI, 
27 ottobre 2009 – Gazzetta Ufficiale, 16 gennaio 2010, 
n. 12 (Decreto Ministro Maurizio Sacconi).

Modifica al decreto 31 marzo 2008, riguardante «Fondi 
sanitari integrativi del Servizio sanitario nazionale».

IL MINISTRO DEL LAVORO, DELLA SALUTE E 
DELLE POLITICHE SOCIALI, 

Visto l'art. 9 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 502, e successive modifiche e integrazioni, il quale 
prevede la costituzione dei fondi sanitari integrativi del 
Servizio sanitario nazionale; 
Visto l'art. 26, comma 1 della legge 8 novembre 2000, n. 
328 che, estende l'ambito di operatività dei fondi sanitari 
integrativi del Servizio sanitario nazionale alle spese 
sostenute dall'assistito per le prestazioni sociali erogate 
nell'ambito dei programmi assistenziali intensivi e 
prolungati finalizzati a garantire la permanenza a domicilio 
ovvero in strutture residenziali o semiresidenziali delle 
persone anziane e disabili; 
Visto l'art. 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, 
con il quale: al comma 197, modificando il decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
all'art. 10, comma 1, lettera e-ter) e all'art. 51, comma 2, 
lettera a), si prevede che entro sessanta giorni dalla sua 
entrata in vigore, con decreto del Ministro della salute 
sono individuati gli ambiti delle prestazioni dei fondi 
integrativi del Servizio sanitario nazionale e degli enti, 

casse e società di mutuo soccorso aventi esclusivamente 
fine assistenziale; al comma 198 si prevede che fino 
all'emanazione del decreto del Ministro della salute sopra 
citato è prorogata l'efficacia di quanto stabilito dal comma 
399 dell'art. 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296; 
Visto il decreto del Ministro della salute del 31 marzo 
2008, il quale: all'art. 1, comma 2, definisce gli ambiti 
di intervento dei fondi sanitari integrativi del Servizio 
sanitario nazionale; all'art. 1, comma 3, definisce gli 
ambiti di intervento degli enti, casse e società di mutuo 
soccorso aventi esclusivamente fine assistenziale, di cui 
all'art. 51, comma 2, lettera a), del decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive 
modificazioni, prevedendo che a partire dal 2010 gli 
ambiti si intendono rispettati a condizione che almeno 
il 20 per cento delle risorse complessive sia destinato 
all'erogazione di prestazioni coincidenti con quelle di cui 
alle lettere a) e b) del comma 2 del medesimo articolo; 
all'art. 1, comma 4, stabilisce che con decreto del 
Ministro della salute sono definiti i criteri e le modalità 
per il calcolo della misura del 20 per cento sopra citato; 
all'art. 2, istituisce l'Anagrafe dei fondi sanitari alla 
quale devono iscriversi i fondi sanitari integrativi del 
Servizio sanitario nazionale, istituiti o adeguati ai sensi 
dell'art. 9 del decreto legislativo 20 dicembre 1992, n. 
502 e successive modificazioni, nonché gli enti, casse 
e società di mutuo soccorso aventi esclusivamente fine 
assistenziale, di cui all'art. 51, comma 2, lettera a), del 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, e successive modificazioni;
Ritenuto di modificare il comma 3 dell'art. 1 del decreto 
del Ministro della salute del 31 marzo 2008, esplicitando, 
in luogo del riferimento ivi contenuto alle lettere a) e b) 
del comma 2 del medesimo articolo, le aree prestazionali 
cui gli enti, casse e società di mutuo soccorso aventi 
esclusivamente fine assistenziale devono destinare 
almeno il 20% delle risorse perché si intendano rispettati 
gli ambiti di cui all'art. 51, comma 2, lettera a), del decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, e successive modificazioni, in modo da evitare 
possibili elementi confusivi tra la disciplina concernente 
i suddetti enti, casse e società di mutuo soccorso e quella 
concernente i fondi sanitari integrativi del Servizio 
sanitario nazionale, istituiti o adeguati ai sensi dell'art. 9 
del decreto legislativo 20 dicembre 1992, n. 502; 
Ritenuto di specificare, le informazioni sintetiche che, in 
fase di prima applicazione, devono affluire all'Anagrafe 
dei fondi sanitari, per consentire al Ministero che gestisce 
l'Anagrafe di valutare quantitativamente l'operatività e le 
principali caratteristiche gestionali dei soggetti iscritti; 
Ritenuto di rinviare ad un successivo decreto del 
Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali 
la definizione della modalità di funzionamento a regime 
dell'Anagrafe;
Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
29 novembre 2001 e successive modificazioni, relativo 
alla definizione dei livelli essenziali di assistenza; 
Visto il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, recante 
il «Codice in materia di protezione dei dati personali»; 
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Considerato il disposto dell'allegato B «Disciplinare 
tecnico in materia di misure minime di sicurezza», del 
decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, che elenca 
le misure minime di sicurezza da adottare in caso di 
trattamento di dati personali; 
Visto il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive 
modificazioni, recante il «Codice dell'amministrazione 
digitale»; 
Acquisito in data 17 settembre 2009 il parere del Garante 
per la protezione dei dati personali, ai sensi dell'art. 154, 
comma 4, del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196; 
DECRETA 
Art. 1 - Modifica del decreto del Ministro della salute del 
31 marzo 2008 

1. Nel decreto del Ministro della salute del 31 marzo 
2008, all'art. 1, comma 3, nel secondo periodo le 
parole «coincidenti con quelle di cui alle lettere a) 
e b) del comma 2» sono sostituite dalle seguenti: 
«di assistenza odontoiatrica, di assistenza socio-
sanitaria rivolta ai soggetti non autosufficienti nonché 
prestazioni finalizzate al recupero della salute di 
soggetti temporaneamente inabilitati da malattia o 
infortunio».

Art. 2 - Ambito di applicazione e definizioni 
1. Il presente decreto, per le finalità di cui all'art. 
10, comma 1, lettera e-ter), e dell'art. 51, comma 2, 
lettera a), del decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986 e successive modificazioni, in 
applicazione degli articoli 1, comma 4, e 2, comma 
3, del decreto del Ministro della salute del 31 marzo 
2008, come modificato dall'art. 1 del presente 
provvedimento: 
a. definisce le procedure e le modalità di funzionamento 
dell'Anagrafe dei fondi sanitari integrativi del Servizio 
sanitario nazionale e degli enti, casse e società di mutuo 
soccorso aventi esclusivamente fine assistenziale, 
di cui all'art. 51, comma 2, lettera a), del decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
e successive modificazioni; 
b. definisce i criteri e le modalità per il calcolo 
della quota di risorse destinate all'erogazione delle 
prestazioni di cui al comma 2, lettera d), e per la 
verifica che tale quota non sia inferiore al 20 per cento 
dell'ammontare complessivo delle risorse destinate 
alla copertura di tutte le prestazioni garantite ai propri 
assistiti da parte degli enti, casse e società di mutuo 
soccorso aventi esclusivamente fine assistenziale di 
cui all'art. 51, comma 2, lettera a), del decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
e successive modificazioni. 
2. Ai soli fini di quanto previsto dai successivi 
articoli del presente decreto si applicano le seguenti 
definizioni: 
a) «Anagrafe»: l'Anagrafe dei fondi sanitari 
integrativi del Servizio sanitario nazionale, istituita 
ai sensi dell'art. 9, comma 9, del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 502, e successive modifiche e 
integrazioni, e degli enti, casse e società di mutuo 
soccorso aventi esclusivamente fine assistenziale, 

di cui all'art. 51, comma 2, lettera a), del decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
e successive modificazioni; 
b) «fondi sanitari»: i fondi sanitari integrativi del 
Servizio sanitario nazionale, istituiti o adeguati ai sensi 
dell'art. 9 del decreto legislativo 20 dicembre 1992, n. 
502 e successive modificazioni, nonché gli enti, casse 
e società di mutuo soccorso aventi esclusivamente fine 
assistenziale, di cui all'art. 51, comma 2, lettera a), del 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, e successive modificazioni; 
c) «decreto del Ministro della salute 31 marzo 2008»: 
decreto del Ministro della salute del 31 marzo 2008 
sugli ambiti di intervento delle prestazioni sanitarie e 
socio-sanitarie erogate dai Fondi sanitari integrativi 
del Servizio sanitario nazionale e da enti e casse aventi 
esclusivamente fini assistenziali, come modificato dal 
presente decreto; 
d) «soglia delle risorse vincolate»: soglia della quota 
di risorse vincolate per l'erogazione di prestazioni 
di assistenza odontoiatrica, di assistenza socio-
sanitaria rivolta ai soggetti non autosufficienti e di 
prestazioni finalizzate al recupero della salute di 
soggetti temporaneamente inabilitati da malattia o 
infortunio, nella misura non inferiore al 20 per cento 
dell'ammontare complessivo delle risorse destinate 
alla copertura di tutte le prestazioni garantite ai propri 
assistiti, stabilita dal decreto del Ministro della salute 
31 marzo 2008, come modificato dall'art. 1 del presente 
decreto. Le prestazioni sono da intendersi: 
1) prestazioni sociali a rilevanza sanitaria da garantire 
alle persone non autosufficienti al fine di favorire 
l'autonomia e la permanenza a domicilio, con 
particolare riguardo all'assistenza tutelare, all'aiuto 
personale nello svolgimento delle attività quotidiane, 
all'aiuto domestico familiare, alla promozione di 
attività di socializzazione volta a favorire stili di vita 
attivi, nonché le prestazioni della medesima natura 
da garantire presso le strutture residenziali e semi-
residenziali per le persone non autosufficienti non 
assistibili a domicilio, incluse quelle di ospitalità 
alberghiera; 
2) prestazioni sanitarie a rilevanza sociale, correlate 
alla natura del bisogno, da garantire alle persone 
non autosufficienti in ambito domiciliare, semi-
residenziale e residenziale, articolate in base alla 
intensità, complessità e durata dell'assistenza; 
3) prestazioni finalizzate al recupero della salute di 
soggetti temporaneamente inabilitati da malattia o 
infortunio, quali la fornitura di ausili o dispositivi per 
disabilità temporanee, le cure termali e altre prestazioni 
riabilitative rese da strutture sanitarie autorizzate non 
comprese nei livelli essenziali di assistenza; 
4) prestazioni di assistenza odontoiatrica compresa la 
fornitura di protesi dentarie. 

Art. 3 - Iscrizione dei fondi sanitari all'Anagrafe 
1.I fondi sanitari si iscrivono all'Anagrafe ovvero 
rinnovano la loro iscrizione entro il 31 luglio di ciascun 
anno. Per l'anno 2010 i fondi sanitari si iscrivono entro 
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il 30 aprile 2010. 
2. In fase di prima applicazione, l'iscrizione 
all'Anagrafe si intende perfezionata con la trasmissione 
telematica della documentazione di cui al comma 
3, nonché con la compilazione delle informazioni 
relative all'attività gestionale, attraverso l'accesso al 
seguente sito internet, http://www.ministerosalute.it/
programmazione/. 
3. I fondi sanitari, al momento dell'iscrizione 
all'Anagrafe, trasmettono, in via telematica, la seguente 
documentazione, stabilita al comma 2 dell'art. 2 del 
decreto del Ministro della salute 31 marzo 2008: 
a) atto costitutivo; 
b) regolamento; 
c) nomenclatore delle prestazioni garantite; d) bilancio 
preventivo e consuntivo o documento equivalente; 
e) schema di modelli di adesione relativi al singolo 
iscritto ed eventualmente al nucleo familiare.
4.  Ai fini del rispetto della soglia delle risorse vincolate, 
a partire dal 2011, gli enti, casse e società di mutuo 
soccorso aventi esclusivamente fine assistenziale, di 
cui all'art. 51, comma 2, lettera a), del decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
e successive modificazioni, al momento dell'iscrizione 
all'Anagrafe o del relativo rinnovo, trasmettono, in 
aggiunta alla documentazione di cui al comma 3, 
certificazione a firma del legale rappresentante, che 
indichi, per l'anno precedente, al netto delle spese 
generali: 
a) l'ammontare delle risorse impegnate che, nella 
modalità di prestazioni direttamente erogate o di 
rimborsi a fronte di spese sanitarie dei propri assistiti, 
si riferiscano a prestazioni di cui all'art. 2, comma 2, 
lettera d) e delle risorse impegnate che, nella modalità 
di erogazione di somme anche forfetariamente 
stabilite, si riferiscano a prestazioni di cui all'art. 2, 
comma 2, lettera d), numeri 1) e 2), relative a soggetti 
il cui stato di non autosufficienza sia attestato da 
idonea certificazione medica; 
b) l'ammontare del totale delle risorse impegnate per 
la copertura di tutte le prestazioni garantite ai propri 
assistiti; 
c) percentuale dell'importo di cui alla lettera a) 
sull'importo di cui alla lettera b). 
5. Dell'avvenuta iscrizione o dell'avvenuto rinnovo 
è rilasciata, con modalità telematica, specifica 
attestazione da parte del Ministero del lavoro, della 
salute e delle politiche sociali. 
6. I fondi sanitari già iscritti all'Anagrafe nell'anno 
precedente, rinnovano l'iscrizione con la conferma 
della documentazione invariata, con la trasmissione di 
quella modificata e con la compilazione delle nuove 
informazioni relative all'attività gestionale.
7. Le modalità tecniche cui attenersi per l'accesso 
al sistema informativo «Anagrafe Fondi Sanitari», 
per la registrazione del compilatore e l'iscrizione del 
fondo sanitario all'anagrafe nonché per il rinnovo 
dell'iscrizione, sono definite nel disciplinare tecnico 
allegato, che costituisce parte integrante del presente 

decreto. 
8. Il perfezionamento dell'iscrizione dei fondi sanitari 
all'Anagrafe ovvero il relativo rinnovo: 
a) relativamente ai fondi sanitari integrativi, 
costituisce condizione per la verifica della coerenza 
delle prestazioni erogate con gli ambiti definiti dall'art. 
1, comma 2, del decreto del Ministro della salute 31 
marzo 2008; 
b) relativamente agli enti, casse e società di mutuo 
soccorso aventi esclusivamente fine assistenziale, 
di cui all'art. 51, comma 2, lettera a), del decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
e successive modificazioni, costituisce condizione per 
la verifica della coerenza delle prestazioni erogate con 
gli ambiti definiti dall'art. 1, comma 3, del decreto del 
Ministro della salute 31 marzo 2008, nonché per la 
verifica della soglia delle risorse vincolate.
9. Con successivo decreto del Ministro del lavoro, 
della salute e delle politiche sociali si provvede alla 
definizione della modalità di funzionamento a regime 
dell'Anagrafe. 

Art. 4 Finalità del trattamento e accesso ai dati 
1. L'Anagrafe è istituita presso il Ministero del lavoro, 
della salute e delle politiche sociali ai fini di: 
a) censimento dei soggetti operanti come organismi 
di sanità integrativa, in modo da valutare tutti i 
possibili elementi di connessione tra l'azione della 
sanità integrativa ed il Servizio sanitario nazionale; b) 
verifica del rispetto della soglia delle risorse vincolate 
da parte degli enti, casse e società di mutuo soccorso 
aventi esclusivamente fine assistenziale, di cui all'art. 
51, comma 2, lettera a), del decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive 
modificazioni. 
2. I dati personali raccolti per le finalità del presente 
decreto e indicati nel disciplinare tecnico sono trattati, 
nel rispetto della normativa vigente in materia di 
protezione di dati personali, in conformità ai principi 
di proporzionalità, necessità e indispensabilità nel 
trattamento dei dati personali. 
3. La riservatezza dei dati trattati, ai sensi del decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196, viene garantita 
dalle procedure di sicurezza relative al software 
e ai servizi telematici, in conformità alle regole 
tecniche di cui all'art. 71, comma 1-bis, del Codice 
dell'amministrazione digitale. 
4. Il trattamento dei dati raccolti nell'Anagrafe per le 
finalità di cui al comma 1, lettere a) e b), è consentito 
alla Direzione generale della programmazione 
sanitaria, dei livelli essenziali di assistenza e dei 
principi etici di sistema e alla Direzione generale del 
sistema informativo del Ministero del lavoro, della 
salute e delle politiche sociali. 
5. L'accesso ai dati per le finalità di cui al comma 
1, lettera b), è altresì consentito all'Agenzia delle 
entrate ai fini della verifica, ai sensi del decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 
445, delle certificazioni rese dal legale rappresentante 
degli enti, casse e società di mutuo soccorso aventi 
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esclusivamente fine assistenziale, di cui all'art. 51, 
comma 2, lettera a), del decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive 
modificazioni, previste dall'art. 3, comma 4. 

Art. 5 Criteri e modalità per il calcolo e la verifica della 
soglia delle risorse vincolate 

1. La soglia delle risorse vincolate si intende rispettata a 
condizione che, su base annua, le risorse specificamente 
impegnate per l'erogazione delle prestazioni di cui 
all'art. 2, comma 2, lettera d), non siano inferiori al 
20 per cento del totale delle risorse impegnate per 
l'erogazione complessiva delle prestazioni garantite 
ai propri assistiti al netto delle spese gestionali, in 
coerenza con i dati comunicati all'Anagrafe dei fondi 
sanitari ai sensi dell'art. 3, comma 4. 2. Il rispetto della 
soglia delle risorse vincolate, su base annua, a partire 
dall'anno gestionale 2010, costituisce condizione per 
considerare rispettati gli ambiti di intervento fissati 
dal Ministro della salute e conseguentemente, a 
partire dall'anno 2012, per beneficiare, annualmente, 
del trattamento fiscale agevolato ai sensi dell'art. 51, 
comma 2, lettera a), del decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive 
modificazioni. Il presente decreto verrà inviato alla 
Corte dei conti per la registrazione e alla Gazzetta 
Ufficiale per la pubblicazione.

DECRETO DEL MINISTERO DELLA SALUTE, 15 
SETTEMBRE 2022. 

Disciplina del funzionamento e dell'organizzazione 
dell'Osservatorio dei fondi integrativi del Servizio 
sanitario nazionale.

IL MINISTRO
VISTO il decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri 11 febbraio 2014, n. 59, recante “Regolamento 
di organizzazione del Ministero della salute”; 
VISTO il decreto del Ministro della salute 8 aprile 2015, 
recante “Individuazione degli uffici dirigenziali di livello 
non generale”; 
VISTO l’articolo 9, comma 9, del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 502, come modificato dall’art. 15, 
comma 1, lettera d), n. 2, della legge 5 agosto 2022, n. 
118, che prevede l’istituzione dell’Osservatorio dei fondi 
sanitari integrativi del Servizio sanitario nazionale “con 
finalità di studio e ricerca sul complesso delle attività 
delle forme di assistenza complementare e sulle relative 
modalità di funzionamento, la cui organizzazione e il cui 
funzionamento sono disciplinati con apposito decreto del 
Ministro della salute”; 
VISTO il decreto del Ministro della salute del 27 ottobre 
2009, che ha modificato il precedente decreto del 31 
marzo 2008, in merito al funzionamento dell’anagrafe dei 
fondi sanitari, presso il Ministero della salute, Direzione 
generale della programmazione sanitaria, alla quale 
possono iscriversi o chiedere il rinnovo dell’iscrizione con 
cadenza annuale, i fondi sanitari integrativi del Servizio 
sanitario nazionale e gli enti, casse e società di mutuo 

soccorso aventi finalità esclusivamente assistenziale di 
cui all’articolo 51, comma 2, lettera a), del decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 e 
successive modificazioni; 
VISTO il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
12 gennaio 2017 recante “Definizione e aggiornamento dei 
livelli essenziali di assistenza, di cui all'articolo 1, comma 
7, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502”;
RILEVATA l’esigenza di svolgere, in maniera 
continuativa, approfondimenti tecnico-scientifici 
sulla sanità integrativa e sulle forme di assistenza 
complementare al fine di implementare le funzioni 
dell’anagrafe dei fondi sanitari, in coerenza con le 
previsioni del decreto ministeriale 27 ottobre 2009;
TENUTO CONTO che dovranno essere individuati 
degli indicatori di analisi e di monitoraggio delle 
prestazioni, tanto quelle comprese nei livelli essenziali 
di assistenza, quanto quelle ad esse integrative, erogate 
negli anni dai fondi sanitari, nonché dei relativi volumi di 
spesa, al fine di verificare i possibili sviluppi del settore 
quale strumento per incrementare l’offerta di prestazioni 
in favore del cittadino in condizioni di sostenibilità; 
CONSIDERATA la necessità di rendere sistematico lo 
studio e la ricerca del settore della sanità integrativa anche 
ai fini dell’aggiornamento periodico della normativa 
del settore, nel rispetto dei principi di universalità, 
uguaglianza, equità nell’accesso alle prestazioni e ai 
servizi sanitari, nonché della centralità della persona e 
della globalità della copertura assistenziale; 
TENUTO CONTO che l’Osservatorio opererà in 
continuità con l’Anagrafe presso la Direzione generale 
della programmazione sanitaria del Ministero della salute 
dovendo avvalersi prevalentemente dei dati raccolti nel 
Sistema Informativo Anagrafe Fondi Sanitari (SIAF-
NSIS) del Ministero della salute, nonché del nuovo 
cruscotto che, messo a regime, potrà rilevare in maniera 
più dettagliata le prestazioni erogate dai fondi sanitari e 
la tipologia dei beneficiari; 
VISTO l’articolo 9 del Regolamento (UE) 2016/679 del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016, 
relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo 
al trattamento dei dati personali;
RITENUTO, pertanto, di provvedere, ai sensi 
dell’articolo 9, comma 9, del predetto decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 502, all’istituzione dell’Osservatorio 
nazionale permanente dei fondi sanitari integrativi presso 
il Ministero della salute; 
Decreta:
Art. 1 - Istituzione e funzioni 

1. L’Osservatorio nazionale permanente dei Fondi 
Sanitari Integrativi (OFSI) istituito ai sensi dell’articolo 
9, comma 9, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 502 e successive modificazioni, opera presso la 
Direzione generale della programmazione sanitaria 
del Ministero della salute. 
2. L’Osservatorio svolge funzioni di studio e 
ricerca sul complesso delle attività delle forme di 
assistenza complementare e sulle relative modalità 
di funzionamento, ai fini dell’implementazione 
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della governance istituzionale del settore, nonché 
dell’aggiornamento periodico della normativa, nel 
rispetto dei principi di universalità, uguaglianza, 
equità nell’accesso alle prestazioni e ai servizi sanitari, 
nonché della centralità della persona e della globalità 
della copertura assistenziale. 

Art. 2 - Composizione 
1. L’Osservatorio è composto da: 
a) Direttore generale della Direzione generale della 
programmazione sanitaria, con ruolo di Presidente; 
b) Direttore dell’Ufficio 2 della Direzione generale 
della programmazione sanitaria, con ruolo di 
Coordinatore; 
c) un Dirigente medico dell’Ufficio 2 della Direzione 
generale della programmazione sanitaria; 
d) un funzionario dell’Ufficio 2 della Direzione 
generale della programmazione sanitaria; 
e) un rappresentante del Ministero dell’economia e 
delle finanze; 
f) un rappresentante dell’Agenzia delle entrate; 
g) un rappresentante dell’Agenzia nazionale per i 
servizi sanitari regionali (Agenas); 
h) un rappresentante designato dalla Commissione 
Salute della Conferenza delle Regioni e delle Province 
autonome; 
i) quattro rappresentanti dei fondi sanitari integrativi 
iscritti all’Anagrafe (fondi sanitari integrativi del 
Servizio sanitario nazionale ed enti, casse e società di 
mutuo soccorso); 
j) un rappresentante della Direzione generale della 
digitalizzazione, del sistema informativo sanitario e 
della statistica del Ministero della salute; 
k) un rappresentante della Direzione generale della 
prevenzione. 
2. L’Osservatorio può avvalersi, occasionalmente, 
di altri rappresentanti del Ministero dell’economia 
e finanze, dell’Agenzia delle entrate e del Ministero 
della salute per particolari e specifiche tematiche. 
3. L’Osservatorio potrà prevedere il coinvolgimento di 
esperti esterni e portatori di interesse, identificati sulla 
base degli argomenti trattati e degli approfondimenti 
da svolgere nel corso delle attività. 
4. L’Osservatorio si riunisce periodicamente, su 
convocazione del Presidente, privilegiando la modalità 
videoconferenza. 
5. I componenti, ove impossibilitati a partecipare alle 
riunioni, possono essere sostituiti previa delega scritta. 

Art. 3 - Funzionamento
1. I componenti dell’Osservatorio vengono nominati 
dal Direttore generale della programmazione sanitaria 
del Ministero della salute con apposito decreto, entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto. 
2. L’Osservatorio, entro sessanta giorni dall’atto di 
insediamento, adotta un regolamento con il quale 
disciplina il proprio funzionamento e le attività da 
svolgere a breve, medio e lungo termine. 
3. Il Direttore generale della programmazione 
sanitaria, con decreto dirigenziale, provvede ad 

aggiornare la composizione dell’Osservatorio e a 
rinnovarne i componenti garantendo il mantenimento 
delle condizioni di cui all’articolo 2 del presente 
decreto. 
4. Le attività di segreteria dell’Osservatorio sono 
assicurate dall’Ufficio 2 della Direzione generale della 
programmazione sanitaria del Ministero della salute. 

Art. 4 - Compiti 
1. L’Osservatorio, con apposito regolamento, definisce 
le linee metodologiche e strategiche da adottare, 
identifica gli obiettivi da raggiungere e pianifica le 
attività. 
2. L’Osservatorio promuove convegni, seminari e 
workshop tematici intesi a promuovere il confronto e 
il dibattito su aspetti che ritiene rilevanti e contribuisce 
alle attività di reportistica dell’Anagrafe dei fondi 
sanitari. 

Art. 5 - Durata 
1. L’Osservatorio è permanente. 
2. I componenti dell'Osservatorio nominati rimangono 
in carica tre anni dalla data di insediamento e possono 
essere riconfermati.

 Art. 6 - Oneri finanziari 
1. Per il funzionamento dell'Osservatorio non sono 
previsti oneri a carico del bilancio dello Stato. 
La partecipazione all’Osservatorio, da parte dei 
componenti, degli eventuali sostituti ed esperti, non 
dà diritto alla corresponsione di gettoni di presenza, 
compensi, rimborsi di spese o altri emolumenti 
comunque denominati. 
2. All’istituzione e al funzionamento dell'Osservatorio 
si provvede nei limiti delle risorse umane, finanziarie 
e strumentali disponibili a legislazione vigente e 
comunque senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica. 

Art. 7 - Obblighi di condotta 
1. I componenti, gli eventuali sostituti e le persone 
che a qualunque titolo collaborano con le attività 
dell’Osservatorio, sono tenuti al rispetto degli obblighi 
di riservatezza nonché dei principi di correttezza e 
imparzialità di cui al Codice di comportamento dei 
dipendenti pubblici e rendono specifica dichiarazione 
in merito ai potenziali conflitti di interesse.

DECRETO DEL MINISTERO DELLA SALUTE, 30 
SETTEMBRE 2022.

Individuazione delle prestazioni a carattere sociale ed 
altre tipologie delle attività che devono essere svolte con 
i fondi integrativi del Servizio sanitario nazionale.

IL MINISTRO
VISTO il decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri 11 febbraio 2014, n. 59, recante “Regolamento 
di organizzazione del Ministero della salute”; 
VISTO il decreto del Ministro della salute 8 aprile 2015, 
recante “Individuazione degli uffici dirigenziali di livello 
non generale”; 
VISTO l’articolo 9, comma 9-bis, del decreto legislativo 
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30 dicembre 1992, n. 502, inserito dall’articolo 15, 
comma 1, lettera d), n. 3, della legge 5 agosto 2022, n. 
118, il quale stabilisce che “al Ministero della salute 
è inoltre assegnata la funzione di monitoraggio delle 
attività svolte dai fondi integrativi del Servizio sanitario 
nazionale nonché dagli enti, dalle casse e dalle società di 
mutuo soccorso aventi esclusivamente fini assistenziali, 
di cui all'articolo 51, comma 2, lettera a), del testo 
unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917. A tal fine ciascun soggetto 
interessato invia periodicamente al Ministero della salute 
i dati aggregati relativi al numero e alle tipologie dei 
propri iscritti, al numero e alle tipologie dei beneficiari 
delle prestazioni nonché ai volumi e alle tipologie 
di prestazioni complessivamente erogate, distinte tra 
prestazioni a carattere sanitario, prestazioni a carattere 
socio-sanitario, prestazioni a carattere sociale ed altre 
tipologie, nelle forme indicate con apposito decreto del 
Ministro della salute”; 
VISTO il decreto del Ministro della salute 31 marzo 
2008, recante “Ambiti di intervento delle prestazioni 
sanitarie e socio-sanitarie erogate dai Fondi sanitari 
integrativi del Servizio sanitario nazionale e da enti e 
casse aventi esclusivamente fini assistenziali”; 
VISTO il decreto del Ministro del lavoro, della salute 
e delle politiche sociali 27 ottobre 2009, recante 
“Modifica al decreto 31 marzo 2008, riguardante Fondi 
sanitari integrativi del Servizio sanitario nazionale”, 
che ha modificato il precedente decreto del Ministro 
della Salute 31 marzo 2008, in merito al funzionamento 
dell’Anagrafe dei fondi sanitari, presso il Ministero 
della salute, Direzione generale della programmazione 
sanitaria, alla quale possono iscriversi, o chiedere il 
rinnovo dell’iscrizione con cadenza annuale, i fondi 
sanitari integrativi del Servizio sanitario nazionale e gli 
enti, casse e società di mutuo soccorso aventi finalità 
esclusivamente assistenziale di cui all’articolo 51, comma 
2, lettera a), del decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917 e successive modificazioni; 
VISTA la legge 13 novembre 2009, n. 172, recante 
“Istituzione del Ministero della salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato”, che 
ha riconfermato in capo al Ministero della salute la 
competenza istituzionale in merito al monitoraggio della 
qualità delle attività sanitarie regionali, con riferimento 
ai livelli essenziali delle prestazioni erogate; 
VISTO il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
12 gennaio 2017, recante “Definizione e aggiornamento 
dei livelli essenziali di assistenza, di cui all'articolo 1, 
comma 7, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 
502”; 
VISTO l’articolo 26 della legge 8 novembre 2000, n. 328, 
recante “Legge quadro per la realizzazione del sistema 
integrato degli interventi e servizi sociali” in merito 
all’utilizzo di fondi integrativi per prestazioni sociali; 
VISTA la legge 30 dicembre 1991, n. 413 che, all’articolo 
78, comma 25-bis, prevede la trasmissione all’Agenzia 
delle entrate dei dati relativi alle spese sanitarie 
rimborsate dagli enti, dalle casse e dalle società di mutuo 

soccorso aventi esclusivamente fine assistenziale e dai 
fondi integrativi del Servizio sanitario nazionale che 
nell'anno precedente hanno ottenuto l'attestazione di 
iscrizione nell’anagrafe dei fondi integrativi del Servizio 
sanitario nazionale di cui all'articolo 9, comma 9, del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502; 
VISTA la legge 30 dicembre 2021, n. 234, recante 
“Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 
2022 e bilancio pluriennale per il triennio 2022-2024”, 
che all’articolo 1, commi 159- 171 ha introdotto i nuovi 
Livelli Essenziali delle Prestazioni Sociali (LEPS); 
VISTO il decreto del Ministro della salute 5 agosto 2021, 
recante “Criteri di appropriatezza dell’accesso ai ricoveri 
di riabilitazione ospedalieri”, che definisce i criteri di 
appropriatezza dell’accesso ai ricoveri di riabilitazione 
ospedaliera dei pazienti adulti di tipo neurologico, 
pneumologico, cardiologico, ortopedico;
VISTO il decreto del Ministro della salute, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze 2 aprile 
2015, n. 70, recante “Regolamento recante definizione 
degli standard qualitativi, strutturali, tecnologici e 
quantitativi relativi all'assistenza ospedaliera”; 
VISTO il decreto del Ministro della salute 27 ottobre 
2000, n. 380 , recante “Regolamento recante norme 
concernenti l'aggiornamento della disciplina del flusso 
informativo sui dimessi dagli istituti di ricovero pubblici 
e privati”, che ha aggiornato il contenuto informativo 
della Scheda di Dimissione Ospedaliera, ampliandone 
il tracciato record ed adottando la classificazione ICD-
9-CM (International classification of deseases, Clinical 
modification) per la codifica delle diagnosi e delle 
procedure diagnostiche e terapeutiche;
VISTO il decreto del Ministro della salute 27 agosto 
1999, n. 332, recante “Regolamento recante norme per le 
prestazioni di assistenza protesica erogabili nell'ambito 
del Servizio sanitario nazionale: modalità di erogazione 
e tariffe”; 
VISTO il decreto del Ministro della salute 17 dicembre 
2008, il quale ha istituito il flusso informativo per il 
monitoraggio dell'assistenza domiciliare (SIAD-NSIS), 
presso il Ministero della salute, al fine di rilevare gli 
interventi sanitari e sociosanitari programmati, effettuati 
presso il domicilio dei pazienti presi in carico, inclusi i 
pazienti in fase terminale, dagli operatori del Servizio 
Sanitario Nazionale; 
VISTO il decreto del Ministro della salute 15 ottobre 
2010, il quale ha istituito il sistema informativo per il 
monitoraggio e tutela della salute mentale (SISM-NSIS) 
presso il Ministero della salute al fine di rilevare le 
caratteristiche dei pazienti presi in carico, la diagnosi e la 
tipologia di prestazioni sanitarie e sociosanitarie erogate; 
VISTO il decreto del Ministro della salute del 17 
dicembre 2008 che ha istituito la banca dati finalizzata 
alla rilevazione delle prestazioni residenziali e 
semiresidenziali (FAR-NSIS) presso il Ministero della 
salute; 
VISTO l’articolo 9 del Regolamento (UE) 2016/679 del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016, 
relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo 
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al trattamento dei dati personali; 
VISTO il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, 
recante “Codice in materia di protezione dei dati 
personali, recante disposizioni per l'adeguamento 
dell'ordinamento nazionale al regolamento (UE) n. 
2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 
aprile 2016, relativo alla protezione delle persone fisiche 
con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla 
libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 
95/46/CE”; 
RILEVATA l’esigenza di valorizzare e potenziare 
il patrimonio informativo del Sistema Informativo 
Anagrafe Fondi Sanitari, attualmente disponibile presso 
il Ministero della salute, come previsto dal decreto 
ministeriale 27 ottobre 2009; 
TENUTO CONTO che una rilevazione più puntuale 
delle prestazioni sanitarie erogate dai fondi sanitari 
integrativi e delle tipologie dei loro iscritti permette 
all’anagrafe fondi sanitari del Ministero della salute 
di poter svolgere dei monitoraggi e delle verifiche più 
puntuali sulle attività svolte dai fondi sanitari; 
CONSIDERATA la necessità di rendere sistematica la 
rilevazione delle specifiche prestazioni, rientranti nei 
Livelli Essenziali di Assistenza (LEA) e di quelle non 
ricomprese nei Livelli Essenziali di Assistenza (extra 
LEA), erogate dai fondi sanitari che ricevono l’attestato 
di iscrizione all’anagrafe, al fine di superare l’attuale 
rilevazione basata su macro aree di prestazioni sanitarie 
e socio sanitarie; 
TENUTO CONTO che i nomenclatori delle prestazioni 
sanitarie erogate dai fondi sanitari sono ampiamente 
disomogenei e necessitano di un adeguamento alle 
classificazioni previste dalla normativa vigente; 
Decreta:
Art. 1 - Assegnazione delle funzioni di monitoraggio 

1. All’Anagrafe fondi sanitari, istituita presso il 
Ministero della salute, Direzione generale della 
programmazione sanitaria, è assegnata, ai sensi 
dell’articolo 9, comma 9-bis, del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, la 
funzione di monitoraggio delle attività svolte dai fondi 
sanitari integrativi del Servizio sanitario nazionale 
nonché dagli enti, dalle casse e dalle società di mutuo 
soccorso aventi esclusivamente fini assistenziali, di 
cui all'articolo 51, comma 2, lettera a), del testo unico 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917. 

Art. 2 - Cruscotto fondi sanitari integrativi 
1. Ai fini dell’esercizio delle funzioni di monitoraggio 
di cui all’articolo 1, è utilizzato un apposito cruscotto, 
che ha la finalità di identificare, in maniera specifica 
e univoca, le singole prestazioni sanitarie e socio 
sanitarie erogate dai fondi sanitari integrativi, attestati 
dall’Anagrafe Fondi sanitari del Ministero della salute 
nonché i costi sostenuti e le varie tipologie di cittadini 
che ne possono usufruire. 
2. Il cruscotto di monitoraggio di cui al comma 
1, è inserito nella piattaforma del Nuovo sistema 
informativo sanitario (NSIS) e si interfaccia con il 

Sistema Informativo Anagrafe dei Fondi sanitari 
(SIAF). 

Art. 3 - Tipologia dei dati raccolti nel cruscotto
1. Il cruscotto, di cui all’articolo 2, censisce per ciascun 
fondo sanitario i seguenti principali dati aggregati: 
a) le prestazioni erogate nell’anno precedente 
all’iscrizione all’Anagrafe Fondi sanitari: 
− Classificazione delle prestazioni: Prestazioni LEA, 
Prestazioni totalmente escluse dai LEA e Prestazioni 
parzialmente escluse dai LEA; 
− Macroarea assistenziale (es. assistenza distrettuale, 
assistenza ospedaliera, assistenza odontoiatrica, 
prestazione sanitari a rilevanza sociale, ecc.); 
− Livello di assistenza (es. assistenza specialistica 
ambulatoriale, riabilitazione, ecc.); 
− Tipologia di prestazione (attività diagnostica di 
laboratorio, riabilitazione ospedaliera, ecc.); 
− Numero prestazioni erogate; 
− Valore complessivo in euro delle prestazioni erogate; 
− Quantità totali erogate (n°); 
− Valore complessivo (€);
b) il numero e la tipologia degli iscritti nell’anno 
precedente all’iscrizione all’Anagrafe Fondi sanitari: 
− Numero dei beneficiari per fascia di età; 
− Numero dei beneficiari per tipologia di rapporto di 
lavoro; 
− Numero dei beneficiari per estensione della copertura 
a cessazione del contratto di lavoro; 
− Numero degli aderenti. 
2. L’Anagrafe Fondi sanitari definisce una serie di 
indicatori volti a rappresentare, annualmente, in 
maniera aggregata, anche in formato grafico, i dati 
trasmessi da tutti i fondi sanitari al fine di effettuare le 
analisi sui trend del settore e sulle possibili evoluzioni 
della sanità integrativa a livello nazionale. 

Art. 4 - Modalità e tempi di trasmissione dei dati nel 
cruscotto

1. I fondi sanitari trasmettono, per via telematica, i 
dati di cui all’articolo 3 nel cruscotto di monitoraggio 
inserito nella piattaforma NSIS. 
2. La trasmissione dei dati di cui al comma 1, 
è effettuata entro il 31 luglio di ciascun anno, 
contemporaneamente alla richiesta di iscrizione, 
ovvero di rinnovo dell’iscrizione all’Anagrafe Fondi 
sanitari. 
3. I dati che i fondi sanitari trasmettono al cruscotto 
sono dagli stessi costantemente implementati ai fini di 
ottimizzare la rilevazione statistica. 

4. L’implementazione della funzione di monitoraggio 
disciplinata dal presente decreto, è avviata in forma 
sperimentale per la durata di due anni a decorrere 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 
Successivamente, i dati indicati nel precedente articolo 
3 diverranno condizione per l’iscrizione all’Anagrafe dei 
fondi sanitari, unitamente alla documentazione prevista 
dal decreto ministeriale 31 marzo 2008, così come 
modificato dal decreto ministeriale 27 ottobre 2009. 
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DECRETO-LEGGE 19 FEBBRAIO 2026, N. 19. 

Ulteriori disposizioni urgenti per l'attuazione del 
Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e in 
materia di politiche di coesione, convertito in legge con 
modificazioni il 20 aprile 2026, n. 50 (G.U. 20 aprile 
2026, n. 91).

Art. 29 - Disposizioni in materia di Commissione di 
vigilanza sui fondi pensione nonché di vigilanza sui fondi 
sanitari e sociosanitari integrativi e complementari del 
Servizio sanitario nazionale

…  
3. Nelle more della riforma organica della materia 
e ferme restando le attribuzioni e le attività, anche 
in materia di vigilanza, previste a legislazione 
vigente, i fondi sanitari e sociosanitari integrativi e 
complementari del Servizio sanitario nazionale di 
cui al comma 5 provvedono a redigere e a pubblicare 
nel proprio sito internet istituzionale, entro tre mesi 
dalla chiusura dell'esercizio, nonché a trasmettere, nel 
medesimo termine, alle amministrazioni competenti ai 
sensi della normativa vigente ai fini della vigilanza, 
i propri bilanci e le relative relazioni, ivi comprese 
quelle degli organi di controllo comunque denominati. 
Il bilancio e la relativa documentazione sono 
considerati quali comunicazioni sociali agli effetti di 
cui agli articoli 2621, 2621-bis, primo comma, e 2621-
ter del codice civile.
4. I bilanci e le relazioni di cui al comma 3 sono 
coerenti, esaurienti e correttamente presentati e 
forniscono un quadro fedele delle attività, delle 
passività e della situazione finanziaria, ivi compresa 
un'informativa sugli investimenti significativi, 
indicando in particolare, fermo restando quanto 
previsto dalla normativa vigente: 
a) il numero degli iscritti e dei beneficiari; 
b) l'ammontare complessivo dei contributi versati 
dagli aderenti e dai datori di lavoro o comunque delle 
entrate di natura contributiva; 
c) l'ammontare delle prestazioni erogate, distinte per 
natura e tipologia; 
d) il rapporto tra contributi versati e prestazioni 
erogate; 
e) l'ammontare del patrimonio complessivo del fondo; 
f) il rapporto tra il patrimonio e le prestazioni erogate; 
g) i costi di gestione sostenuti nell'esercizio; 
h) con particolare riferimento ai casi di gestione 
diretta di risorse suscettibili di investimento, se e 
in quale misura, nella gestione delle risorse e nelle 
linee seguite nell'esercizio dei diritti derivanti dalla 
titolarità dei valori in portafoglio, siano stati presi in 
considerazione fattori ambientali, sociali e di governo 
societario.
5. Le disposizioni dei commi 3 e 4 si applicano, 
restando in ogni caso esclusi le imprese di 
assicurazione e i prodotti assicurativi vigilati ai sensi 
del codice delle assicurazioni private, di cui al decreto 
legislativo 7 settembre 2005, n. 209, ai fondi sanitari e 

sociosanitari integrativi e complementari del Servizio 
sanitario nazionale, comunque denominati, e, in 
particolare: 
a) ai fondi sanitari integrativi del Servizio sanitario 
nazionale, istituiti o adeguati ai sensi dell'articolo 
9 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502; 
b) agli enti, alle casse e alle società di mutuo soccorso 
aventi esclusivamente finalità assistenziale, di 
cui all'articolo 51, comma 2, lettera a), del testo 
unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, diversi dai fondi di cui alla lettera a) del 
presente comma; 
c) alle forme di assistenza sanitaria e 
sociosanitaria integrativa o complementare, 
comunque istituite, anche di natura contrattuale, 
collettiva o individuale, purché organizzate in 
forma stabile, dotate di autonomia gestionale e 
finalizzate all'erogazione di prestazioni sanitarie, 
sociosanitarie o di cure di lungo periodo (long term 
care) in favore di lavoratori dipendenti, lavoratori 
autonomi, pensionati e dei relativi familiari.
6. Gli adempimenti di cui ai commi 3 e 4 sono svolti 
nel rispetto della normativa vigente, anche in materia 
di protezione e trattamento dei dati personali. 
7. L'inosservanza delle disposizioni di cui ai commi 3 e 
4 comporta l'impossibilità dell'iscrizione, del rinnovo 
o comunque della permanenza nell'anagrafe istituita ai 
sensi dell'articolo 9, comma 9, del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 502, nonché della fruizione delle 
agevolazioni, anche fiscali, comunque denominate, 
previste a legislazione vigente. 
8. Le disposizioni dei commi da 3 a 7 si applicano 
dall'esercizio successivo a quello in corso al 31 
dicembre 2025.
…



Raccolta normativa 

53

ALLEGATI

ALLEGATO 1 – DECRETO MINISTERIALE 4 LUGLIO 2019 

LINEE GUIDA PER LA REDAZIONE DEL BILANCIO SOCIALE DEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE 
AI SENSI DELL'ART. 14 COMMA 1, DECRETO LEGISLATIVO N. 117/2017 E, CON RIFERIMENTO 
ALLE IMPRESE SOCIALI, DELL'ART. 9 COMMA 2 DECRETO LEGISLATIVO N. 112/2017.  

1. Introduzione e riferimenti normativi 

La legge 6 giugno 2016, n. 106, «Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disci-
plina del servizio civile universale» ha assoggettato gli enti del Terzo settore, all'art. 3, comma 1, lettera a) «obblighi di 
trasparenza e di informazione, anche verso i terzi, attraverso forme di pubblicità dei bilanci e degli altri atti fondamen-
tali dell'ente anche mediante la pubblicazione nel suo sito internet istituzionale», imponendo altresì all'art. 4, comma 1, 
lettera d) che le forme e modalità di amministrazione e controllo degli enti siano ispirate tra gli altri al principio della 
trasparenza e, lettera g) che gli «obblighi di controllo interno, di rendicontazione, di trasparenza e d'informazione nei 
confronti degli associati, dei lavoratori e dei terzi» siano «differenziati anche in ragione della dimensione economica 
dell'attività svolta e dell'impiego di risorse pubbliche». 
All'art. 6, comma 1, lettera f) viene stabilito che gli obblighi di trasparenza a carico delle imprese sociali devono essere 
«specifici». Ha inoltre previsto (art. 7, comma 3) che «Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, sentito l'organis-
mo di cui all'art. 5, comma 1, lettera g), predispone linee guida in materia di bilancio sociale e di sistemi di valutazione 
dell'impatto sociale delle attività svolte dagli enti del Terzo settore, anche in attuazione di quanto previsto dall'art. 4, 
comma 1, lettera o)», ovvero la valorizzazione del «ruolo degli enti nella fase di programmazione, a livello territori-
ale...» e l'individuazione di «criteri e modalità per l'affidamento agli enti dei servizi d'interesse generale, improntati al 
rispetto di standard di qualità e impatto sociale del servizio, obiettività, trasparenza e semplificazione... nonché criteri 
e modalità per la verifica dei risultati in termini di qualità e di efficacia delle prestazioni». 
In attuazione di quanto sopra, il decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117 (codice del Terzo settore, a norma dell'art. 1, 
comma 2, lettera b), della legge 6 giugno 2016, n. 106) ha previsto all'art. 14, comma 1 che «Gli enti del Terzo settore 
con ricavi, rendite, proventi o entrate comunque denominate superiori ad 1 milione di euro devono depositare presso 
il registro unico nazionale del Terzo settore, e pubblicare nel proprio sito internet, il bilancio sociale redatto secondo 
linee guida adottate con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentiti la cabina di regia di cui all'art. 
97 e il Consiglio nazionale del Terzo settore, e tenendo conto, tra gli altri elementi, della natura dell'attività esercitata e 
delle dimensioni dell'ente, anche ai fini della valutazione dell'impatto sociale delle attività svolte». In aggiunta a quanto 
sopra, sono tenuti per esplicita previsione del codice a redigere e rendere pubblico il bilancio sociale, prescindendo dai 
limiti dimensionali, in ragione della loro specificità e delle loro funzioni, i centri di servizio per il volontariato di cui 
all'art. 61, comma 1, lettera l). 
In maniera analoga, indipendentemente dal valore complessivo delle entrate il decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 112, 
recante la «Revisione della disciplina in materia di impresa sociale, a norma dell'art. 2, comma 2, lettera c) della legge 
6 giugno 2016, n. 106» prevede all'art. 9, comma 2 che le imprese sociali, ivi comprese le cooperative sociali e i loro 
consorzi, depositino presso il registro delle imprese e pubblichino nel proprio sito internet «il bilancio sociale redatto 
secondo linee guida adottate con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentito il Consiglio nazionale 
del Terzo settore di cui all'art. 5, comma 1, lettera g), della legge 6 giugno 2016, n. 106, e tenendo conto, tra gli altri 
elementi, della natura dell'attività esercitata e delle dimensioni dell'impresa sociale, anche ai fini della valutazione 
dell'impatto sociale delle attività svolte». Nel caso di gruppi d'imprese sociali la redazione e il deposito del bilancio 
sociale devono essere eseguiti «in forma consolidata» (art. 4, comma 2). 
Ulteriori espliciti riferimenti al bilancio sociale sono presenti nel codice nelle norme che individuano specifici conte-
nuti del documento; analoghe disposizioni sono presenti anche nel decreto legislativo n. 112/2017 in materia d'impresa 
sociale. Tra essi: 
ai sensi dell'art. 16, comma 1 del CTS gli enti danno conto nel bilancio sociale di aver rispettato il principio secondo 
cui «la differenza retributiva tra lavoratori dipendenti non può essere superiore al rapporto uno a otto, da calcolarsi sulla 
base della retribuzione annua lorda», in coerenza con l'analoga disposizione dell'art. 13 comma 1 del decreto legislativo 
n. 112/2017; tale decreto, inoltre, prevede a carico delle imprese sociali, (con esclusione di quelle costituite in forma 
di società cooperativa a mutualità prevalente e agli enti religiosi civilmente riconosciuti) anche l'ulteriore contenuto ex 
art. 11, comma 3, relativo all'indicazione delle forme e modalità di coinvolgimento dei lavoratori e degli utenti; 
ai sensi dell'art. 30, comma 7 del CTS, il bilancio sociale dà atto degli esiti del monitoraggio svolto dai sindaci sull'os-
servanza «delle finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale, avuto particolare riguardo alle disposizioni di cui agli 
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articoli 5, 6, 7 e 8» e contiene l'attestazione dei sindaci stessi circa la conformità del documento alle linee guida di cui 
all'art. 14; analoga previsione è rinvenibile all'art. 10, comma 3 del decreto legislativo n. 112/2017 relativamente alle 
imprese sociali (con esclusione delle cooperative sociali alle quali non sono applicabili le disposizioni di cui all'art. 10 
citato); 
negli enti filantropici (art. 39, comma 1) il bilancio sociale «deve contenere l'elenco e gli importi delle erogazioni de-
liberate ed effettuate nel corso dell'esercizio, con l'indicazione dei beneficiari diversi dalle persone fisiche». 
In linea di massima quindi il legislatore delegato dei decreti 112 e 117 del 2017 individua nel bilancio sociale, attra-
verso i connessi obblighi di redazione e successivo deposito presso il registro unico del Terzo settore o presso il reg-
istro delle imprese, nonché di diffusione attraverso la pubblicazione sul sito istituzionale da parte degli enti del Terzo 
settore, lo strumento attraverso il quale gli enti stessi possono dare attuazione ai numerosi richiami alla trasparenza, 
all'informazione, alla rendicontazione nei confronti degli associati, dei lavoratori e dei terzi presenti nella legge delega. 
Il bilancio sociale non deve essere confuso con la relazione di missione (art. 13 del codice), che insieme allo stato pat-
rimoniale e al rendiconto finanziario forma il bilancio di esercizio degli enti e «illustra le poste di bilancio, l'andamento 
economico e finanziario dell'ente e le modalità di perseguimento delle finalità statutarie». 
Inoltre, il bilancio sociale deve essere visto non solo nella sua dimensione finale di atto, ma anche in una dimensione 
dinamica come processo di crescita della capacità dell'ente di rendicontare le proprie attività da un punto di vista sociale 
attraverso il coinvolgimento di diversi attori e interlocutori. 
Al fine di accompagnare l'attuazione delle presenti linee guida, il Consiglio nazionale del Terzo settore di cui agli arti-
coli 58 e ss. del decreto legislativo n. 117/2017 potrà promuovere un'attività di raccolta e diffusione di buone prassi e 
di monitoraggio sull'applicazione delle medesime linee guida. 

2. Le finalità delle linee guida 

La finalità delle presenti linee guida, in adesione al disposto normativo, è quindi quella di definire i contenuti e le mo-
dalità di redazione del bilancio sociale, per consentire agli enti interessati di adempiere all'obbligo normativo, ma anche 
per mettere a disposizione degli associati, dei lavoratori e dei terzi (ivi incluse le pubbliche amministrazioni) elementi 
informativi sull'operato degli enti e dei loro amministratori, nonché sui risultati conseguiti nel tempo. 
Il bilancio sociale può essere definito come uno «strumento di rendicontazione delle responsabilità, dei comportamenti 
e dei risultati sociali, ambientali ed economici delle attività svolte da un'organizzazione. Ciò al fine di offrire un'infor-
mativa strutturata e puntuale a tutti i soggetti interessati non ottenibile a mezzo della sola informazione economica con-
tenuta nel bilancio di esercizio» (1) La locuzione «rendicontazione delle responsabilità dei comportamenti e dei risultati 
sociali ambientali ed economici» può essere sintetizzata utilizzando il termine anglosassone di «Accountability». Tale 
termine comprende e presuppone oltre ai concetti di responsabilità quelli di «trasparenza» e «compliance», «la prima... 
intesa come accesso alle informazioni concernenti ogni aspetto dell'organizzazione, fra cui gli indicatori gestionali e 
la predisposizione del bilancio e di strumenti di comunicazione volti a rendere visibili decisioni, attività e risultati... 
la seconda si riferisce al rispetto delle norme... sia come garanzia della legittimità dell'azione sia come adeguamento 
dell'azione agli standard stabiliti da leggi, regolamenti, linee guida etiche o codici di condotta» (2) 

Da tale definizione di bilancio sociale derivano alcune implicazioni: 
la necessità di fornire informazioni ulteriori rispetto a quelle meramente economiche e finanziarie; (3) 

la possibilità data ai soggetti interessati, attraverso il bilancio sociale, di conoscere il valore generato dall'organizzazi-
one ed effettuare comparazioni nel tempo dei risultati conseguiti. 
In questo modo il bilancio sociale si propone di: 
fornire a tutti gli stakeholders un quadro complessivo delle attività, della loro natura e dei risultati dell'ente; 
aprire un processo interattivo di comunicazione sociale; 
favorire processi partecipativi interni ed esterni all'organizzazione; 
fornire informazioni utili sulla qualità delle attività dell'ente per ampliare e migliorare le conoscenze e le possibilità di 
valutazione e di scelta degli stakeholders; 
dare conto dell'identità e del sistema di valori di riferimento assunti dall'ente e della loro declinazione nelle scelte stra-
tegiche, nei comportamenti gestionali, nei loro risultati ed effetti;
 fornire informazioni sul bilanciamento tra le aspettative degli stakeholders e indicare gli impegni assunti nei loro con-
fronti; rendere conto del grado di adempimento degli impegni in questione; 
esporre gli obiettivi di miglioramento che l'ente si impegna a perseguire; 
fornire indicazioni sulle interazioni tra l'ente e l'ambiente nel quale esso opera;
rappresentare il «valore aggiunto» creato nell'esercizio e la sua ripartizione. 
Esula dal presente documento la trattazione della valutazione di impatto sociale, che costituirà oggetto di specifiche 
linee guida, ai sensi dell'art. 7, comma 3 della legge 6 giugno 2016, n. 106.
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3. I soggetti tenuti alla redazione del bilancio sociale 

Dalle disposizioni normative citate al paragrafo 1 risulta pertanto che sono tenuti alla redazione del bilancio sociale i 
seguenti enti del Terzo settore: 
gli enti del Terzo settore con ricavi, rendite, proventi o entrate comunque denominate superiori ad 1 milione di euro (art. 
14, comma 1 decreto legislativo n. 117/2017); 
i centri di servizio per il volontariato (art. 61, comma 1, lettera l, decreto legislativo n. 117/2017); 
le imprese sociali (art. 9, comma 2, decreto legislativo n. 112/2017), ivi comprese le cooperative sociali (4); 
i gruppi di imprese sociali (con l'obbligo, ai sensi dell'art. 4, comma 2, decreto legislativo n. 112/2017, di redigerlo in 
forma consolidata). 
La redazione e pubblicazione del bilancio sociale, nei casi in cui l'ente del Terzo settore non vi sia tenuto per esplicita 
disposizione di legge, può rappresentare anche il soddisfacimento di un impegno assunto direttamente dall'ente nei 
confronti dei propri stakeholders, o lo strumento attraverso il quale l'ente stesso ha modo di rendere visibili i risultati 
raggiunti nel corso del tempo, aumentando il numero di terzi potenzialmente interessati ad associarsi o sostenerlo fi-
nanziariamente. Nulla vieta quindi che quanti non siano tenuti per legge decidano comunque di redigere e pubblicare, 
ad es. sul proprio sito istituzionale, il bilancio sociale. Naturalmente in questo caso, il documento non dovrà necessar-
iamente essere predisposto in conformità con le presenti linee guida e con la disciplina contenuta nelle disposizioni 
rinvenibili nei decreti legislativi sopra citati, pur invitando alla loro applicazione. 
Ovviamente, solo i documenti conformi alle presenti linee guida potranno fregiarsi della dicitura «Bilancio sociale 
predisposto ai sensi dell'art. 14 del decreto legislativo n. 117/2017». 

4. I destinatari del bilancio sociale 

Il bilancio sociale è per sua natura «un documento pubblico, rivolto a tutti gli stakeholders interessati a reperire infor-
mazioni sull'ente del Terzo settore che lo ha redatto, attraverso il quale «i lettori devono essere messi nelle condizioni 
di valutare il grado di attenzione e considerazione che l'Organizzazione riserva nella propria gestione rispetto alle esi-
genze degli stakeholders» (5) Inoltre, considerato che si tratta di un documento da pubblicare assicurandone una idonea 
diffusione, lo stesso è destinato a raggiungere un numero elevato di terzi potenzialmente interessati. 
L'art. 4, comma 1, lettera g) della legge delega individua anche gli associati e i lavoratori tra i beneficiari degli obblighi 
di rendicontazione, di trasparenza e di informazione in capo all'ente del Terzo settore. 
Infine, considerato che tale strumento può «favorire lo sviluppo, all'interno... di processi di rendicontazione di valutazi-
one e controllo dei risultati, che possono contribuire ad una gestione più efficace e coerente con i valori e la missione» 
(6) , è evidente come tra i destinatari del bilancio sociale vi siano gli operatori, decisori e amministratori interni, ovvero 
coloro che all'interno dell'ente formulano e/o approvano le strategie e le pongono in essere, gli associati, che approvano 
il bilancio annuale e sono chiamati a condividere le strategie di più lungo periodo, le istituzioni (autorità amministrative 
e decisori politici), il pubblico dei potenziali donatori. 
Le informazioni sui risultati sociali, ambientali o economici finanziari rivestono, per i differenti interlocutori dell'ente, 
importanza diversa in relazione ai contributi apportati e alle attese che ne derivano. 
A mero titolo esemplificativo, la lettura del bilancio sociale consente: 
agli associati di comprendere se le strategie sono state formulate correttamente, di adattarle ad un cambio del contesto 
esterno, di verificare l'operato degli amministratori; 
agli amministratori di correggere / riprogrammare le attività a breve/medio termine, di «rispondere» a chi ha loro con-
ferito l'incarico evidenziando i risultati positivi conseguiti, di confrontare i risultati nel tempo (relativamente ai risultati 
precedenti) e nello spazio (con le attività di enti analoghi), di verificare l'efficacia delle azioni intraprese in relazione ai 
destinatari di riferimento; 
alle istituzioni di acquisire informazioni sulla platea degli enti in vista di eventuali finanziamenti, convenzioni, collab-
orazioni e di verificarne le modalità di impiego dei fondi pubblici; 
ai potenziali donatori di individuare in maniera attendibile e trasparente un ente meritevole cui devolvere risorse a 
determinati fini e verificare ex post in che modo le risorse donate sono state utilizzate e con quale grado di efficienza e 
coerenza nei confronti delle finalità istituzionali. 

5. I principi di redazione del bilancio sociale 

La redazione del bilancio sociale deve attenersi ai principi di: 
i. rilevanza: nel bilancio sociale devono essere riportate solo le informazioni rilevanti per la comprensione della situazi-
one e dell'andamento dell'ente e degli impatti economici, sociali e ambientali della sua attività, o che comunque potreb-
bero influenzare in modo sostanziale le valutazioni e le decisioni degli stakeholder; eventuali esclusioni o limitazioni 
delle attività rendicontate devono essere motivate; 
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ii. completezza: occorre identificare i principali stakeholder che influenzano e/o sono influenzati dall'organizzazione 
e inserire tutte le informazioni ritenute utili per consentire a tali stakeholder di valutare i risultati sociali, economici e 
ambientali dell'ente; 
iii. trasparenza: occorre rendere chiaro il procedimento logico seguito per rilevare e classificare le informazioni; 
iv. neutralità: le informazioni devono essere rappresentate in maniera imparziale, indipendente da interessi di parte e 
completa, riguardare gli aspetti sia positivi che negativi della gestione senza distorsioni volte al soddisfacimento dell'in-
teresse degli amministratori o di una categoria di portatori di interesse; 
v. competenza di periodo: le attività e i risultati sociali rendicontati devono essere quelle/i svoltesi / manifestatisi 
nell'anno di riferimento; 
vi. comparabilità: l'esposizione deve rendere possibile il confronto sia temporale (cambiamenti nel tempo dello stesso 
ente) sia - per quanto possibile - spaziale (presenza di altre organizzazioni con caratteristiche simili o operanti nel me-
desimo/analogo settore e/o con medie di settore); 
vii. chiarezza: le informazioni devono essere esposte in maniera chiara e comprensibile per il linguaggio usato, acces-
sibile anche a lettori non esperti o privi di particolare competenza tecnica; 
viii. veridicità e verificabilità: i dati riportati devono far riferimento alle fonti informative utilizzate; 
ix. attendibilità: i dati positivi riportati devono essere forniti in maniera oggettiva e non sovrastimata; analogamente i 
dati negativi e i rischi connessi non devono essere sottostimati; gli effetti incerti non devono essere inoltre prematura-
mente documentati come certi; 
x. autonomia delle terze parti: ove terze parti siano incaricate di trattare specifici aspetti del bilancio sociale ovvero di 
garantire la qualità del processo o formulare valutazioni o commenti, deve essere loro richiesta e garantita la più com-
pleta autonomia e indipendenza di giudizio. Valutazioni, giudizi e commenti di terze parti possono formare oggetto di 
apposito allegato. 

6. La struttura e il contenuto del bilancio sociale 

Per gli enti di Terzo settore tenuti ex lege alla redazione, il bilancio sociale dovrà contenere almeno le informazioni di 
seguito indicate, suddivise in sezioni a seconda della dimensione oggetto di analisi. In caso di omissione di una o più 
setto-sezioni l'ente sarà tenuto a illustrare le ragioni che hanno condotto alla mancata esposizione dell'informazione. 
Gli enti di Terzo settore che volontariamente scelgono di redigere il bilancio sociale devono comunque fare riferimento 
al predetto schema ai fini di una rappresentazione attendibile ed esaustiva delle informazioni. Per questi ultimi è con-
sentita una esposizione ridotta in relazione alle specificità proprie dell'ente ma che sia comunque in grado di rispondere 
alle finalità informative del bilancio sociale quale strumento di rendicontazione delle responsabilità, dei comportamenti 
e dei risultati sociali, ambientali ed economici delle attività svolte dall'organizzazione. 

1) Metodologia adottata per la redazione del bilancio sociale: 
eventuali standard di rendicontazione utilizzati; (7) 

cambiamenti significativi di perimetro o metodi di misurazione rispetto al precedente periodo di rendicontazione; 
altre informazioni utili a comprendere il processo e la metodologia di rendicontazione. 

2) Informazioni generali sull'ente: 
nome dell'ente; 
codice fiscale; 
partita IVA; 
forma giuridica (8) e qualificazione ai sensi del codice del Terzo settore; 
indirizzo sede legale; 
altre sedi; 
aree territoriali di operatività; 
valori e finalità perseguite (missione dell'ente); (9) 
attività statutarie individuate facendo riferimento all'art. 5 del decreto legislativo n. 117/2017 e/o all'art. 2 del decreto 
legislativo n. 112/2017 (oggetto sociale); evidenziare se il perimetro delle attività statutarie sia più ampio di quelle 
effettivamente realizzate, circostanziando le attività effettivamente svolte; 
altre attività svolte in maniera secondaria/strumentale; 
collegamenti con altri enti del Terzo settore (inserimento in reti, gruppi di imprese sociali...); 
contesto di riferimento. 

3) Struttura, governo e amministrazione: 
consistenza e composizione della base sociale /associativa (se esistente); 
sistema di governo e controllo, articolazione, responsabilità e composizione degli organi (indicando in ogni caso nomi-
nativi degli amministratori e degli altri soggetti che ricoprono cariche istituzionali, data di prima nomina, periodo per il 
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quale rimangono in carica, nonché eventuali cariche o incaricati espressione di specifiche categorie di soci o associati); 
quando rilevante rispetto alle previsioni statutarie, approfondimento sugli aspetti relativi alla democraticità interna e 
alla partecipazione degli associati alla vita dell'ente; 
mappatura dei principali stakeholder (personale, soci, finanziatori, clienti/utenti, fornitori, pubblica amministrazione, 
collettività) e modalità del loro coinvolgimento. In particolare, le imprese sociali (ad eccezione delle imprese sociali 
costituite nella forma di società cooperativa a mutualità prevalente e agli enti religiosi civilmente riconosciuti di cui 
all'art. 1, comma 3 del decreto legislativo n. 112/2017 «Revisione della disciplina in materia di impresa sociale») sono 
tenute a dar conto delle forme e modalità di coinvolgimento di lavoratori, utenti e altri soggetti direttamente interessati 
alle attività dell'impresa sociale realizzate ai sensi dell'art. 11 del decreto legislativo n. 112/2017; 

4) Persone che operano per l'ente: 
tipologie, consistenza e composizione (10) del personale che ha effettivamente operato per l'ente (con esclusione quindi 
dei lavoratori distaccati presso altri enti, cd. «distaccati out») con una retribuzione (a carico dell'ente o di altri soggetti) 
o a titolo volontario, comprendendo e distinguendo tutte le diverse componenti; (11) attività di formazione e valorizzazi-
one realizzate. Contratto di lavoro applicato ai dipendenti. Natura delle attività svolte dai volontari; 
struttura dei compensi, delle retribuzioni, delle indennità di carica e modalità e importi dei rimborsi ai volontari: emol-
umenti, compensi o corrispettivi a qualsiasi titolo attribuiti ai componenti degli organi di amministrazione e controllo, 
ai dirigenti nonché agli associati; rapporto tra retribuzione annua lorda massima e minima dei lavoratori dipendenti 
dell'ente; in caso di utilizzo della possibilità di effettuare rimborsi ai volontari a fronte di autocertificazione, modalità 
di regolamentazione, importo dei rimborsi complessivi annuali e numero di volontari che ne hanno usufruito; 
Le informazioni sui compensi di cui all'art. 14, comma 2 del codice del Terzo settore costituiscono oggetto di pubbli-
cazione, anche in forma anonima, sul sito internet dell'ente o della rete associativa cui l'ente aderisce. 

5) Obiettivi e attività: 
informazioni qualitative e quantitative sulle azioni realizzate nelle diverse aree di attività, sui beneficiari diretti e indi-
retti, sugli output risultanti dalle attività poste in essere e, per quanto possibile, sugli effetti di conseguenza prodotti sui 
principali portatori di interessi. Se pertinenti possono essere inserite informazioni relative al possesso di certificazioni 
di qualità. Le attività devono essere esposte evidenziando la coerenza con le finalità dell'ente, il livello di raggiungi-
mento degli obiettivi di gestione individuati, gli eventuali fattori risultati rilevanti per il raggiungimento (o il mancato 
raggiungimento) degli obiettivi programmati; 
per gli enti filantropici: elenco e importi delle erogazioni deliberate ed effettuate nel corso dell'esercizio, con l'indica-
zione dei beneficiari diversi dalle persone fisiche, numero dei beneficiari persone fisiche, totale degli importi erogati 
alle persone fisiche; 
elementi/fattori che possono compromettere il raggiungimento dei fini istituzionali e procedure poste in essere per 
prevenire tali situazioni. 

6) Situazione economico-finanziaria: 
provenienza delle risorse economiche con separata indicazione dei contributi pubblici e privati; 
specifiche informazioni sulle attività di raccolta fondi; finalità generali e specifiche delle raccolte effettuate nel periodo 
di riferimento, strumenti utilizzati per fornire informazioni al pubblico sulle risorse raccolte e sulla destinazione delle stesse; 
segnalazioni da parte degli amministratori di eventuali criticità emerse nella gestione ed evidenziazione delle azioni 
messe in campo per la mitigazione degli effetti negativi. 

7) Altre informazioni: 
indicazioni su contenziosi/controversie in corso che sono rilevanti ai fini della rendicontazione sociale; 
informazioni di tipo ambientale, se rilevanti con riferimento alle attività dell'ente (12) : tipologie di impatto ambientale 
connesse alle attività svolte; politiche e modalità di gestione di tali impatti; indicatori di impatto ambientale (consumi 
di energia e materie prime, produzione di rifiuti ecc.) e variazione dei valori assunti dagli stessi; nel caso delle imprese 
sociali che operano nei settori sanitario, agricolo, ecc. in considerazione del maggior livello di rischi ambientali con-
nessi, potrebbe essere opportuno enucleare un punto specifico («Informazioni ambientali») prima delle «altre infor-
mazioni», per trattare l'argomento con un maggior livello di approfondimento; 
altre informazioni di natura non finanziaria (13), inerenti gli aspetti di natura sociale, la parità di genere, il rispetto dei 
diritti umani, la lotta contro la corruzione ecc.; 
informazioni sulle riunioni degli organi deputati alla gestione e all'approvazione del bilancio, numero dei partecipanti, 
principali questioni trattate e decisioni adottate nel corso delle riunioni. 

8) Monitoraggio svolto dall'organo di controllo (modalità di effettuazione ed esiti):
 l'art. 10, comma 3 del decreto legislativo n. 112/2017 per le imprese sociali e l'art. 30, comma 7 del codice del Terzo 
settore per gli altri enti del Terzo settore prevedono che l'organo di controllo eserciti compiti di monitoraggio sui seg-
uenti aspetti: 
a) per le imprese sociali, ad esclusione delle cooperative sociali alle quali non sono applicabili le disposizioni di cui 
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all'art. 10 del decreto legislativo n. 112/2017, osservanza delle finalità sociali, con particolare riguardo alle disposizioni 
di cui al decreto legislativo n. 112/2017 in materia di: 
svolgimento da parte dell'impresa, in via stabile e principale, delle attività di cui all'art. 2, comma 1, in conformità 
con le norme particolari che ne disciplinano l'esercizio; per «via principale» deve intendersi che i relativi ricavi siano 
superiori al 70% dei ricavi complessivi dell'impresa sociale; oppure delle attività in cui siano occupati in misura non 
inferiore al trenta per cento dei lavoratori appartenenti ad una delle tipologie di cui all'art. 2, comma 4, lettere a) e b) 
secondo le modalità di calcolo di cui al comma 5, secondo periodo; 
perseguimento dell'assenza dello scopo di lucro, attraverso la destinazione di utili ed avanzi di gestione esclusivamente 
allo svolgimento dell'attività statutaria o all'incremento del patrimonio e l'osservanza del divieto di distribuzione anche 
indiretta di utili (14) , avanzi di gestione, fondi e riserve a fondatori, soci, associati, lavoratori e collaboratori, amminis-
tratori ed altri componenti degli organi sociali, tenendo conto degli indici di cui all'art. 3, comma 2, lettere da a) a f) e 
fatta salva la possibilità di destinare parte degli utili ad aumenti gratuiti del capitale sociale o a erogazioni gratuite in 
favore di enti del Terzo settore ai sensi e con i limiti di cui all'art. 3, comma 3;
struttura proprietaria e disciplina dei gruppi, con particolare riferimento alle attività di direzione e coordinamento di 
un'impresa sociale da parte di soggetti di cui all'art. 4, comma 3;
coinvolgimento dei lavoratori degli utenti e di altri soggetti direttamente interessati alle attività (15) , con riferimento sia 
alla presenza e al rispetto di eventuali disposizioni statutarie, sia alla esplicitazione delle forme e modalità di coinvol-
gimento in conformità alle linee guida ministeriali di cui all'art. 11, comma 3 (vedi anche punto 3, «Struttura, governo 
e amministrazione» del presente paragrafo) (16) 

adeguatezza del trattamento economico e normativo dei lavoratori, tenuto conto dei contratti collettivi vigenti e rispetto 
del parametro di differenza retributiva massima di cui all'art. 13, comma 1; rispetto delle prescrizioni relative ai volo-
ntari (tenuta di apposito registro, divieto di utilizzare un numero di volontari superiori a quello dei lavoratori, obblighi 
assicurativi); 
b) per gli enti diversi dalle imprese sociali osservanza delle finalità sociali, con particolare riguardo alle disposizioni di 
cui al decreto legislativo n. 117/2017 in materia di: (art. 5, 6, 7 e 8);
esercizio in via esclusiva o principale di una o più attività di cui all'art. 5, comma 1 per finalità civiche solidaristiche e di 
utilità sociale, in conformità con le norme particolari che ne disciplinano l'esercizio, nonché, eventualmente, di attività 
diverse da quelle di cui al periodo precedente, purché nei limiti delle previsioni statutarie e secondo criteri di seconda-
rietà e strumentalità secondo criteri e limiti definiti dal decreto ministeriale di cui all'art. 6 del codice del Terzo settore; 
rispetto, nelle attività di raccolta fondi effettuate nel corso del periodo di riferimento, dei principi di verità trasparenza e 
correttezza nei rapporti con i sostenitori e il pubblico e in conformità alle linee guida ministeriali di cui all'art. 7 comma 
2 del codice del Terzo settore; 
perseguimento dell'assenza dello scopo di lucro, attraverso la destinazione del patrimonio, comprensivo di tutte le sue 
componenti (ricavi, rendite, proventi, entrate comunque denominate) per lo svolgimento dell'attività statutaria; l'os-
servanza del divieto di distribuzione anche indiretta di utili, avanzi di gestione, fondi e riserve a fondatori, associati, 
lavoratori e collaboratori, amministratori ed altri componenti degli organi sociali, tenendo conto degli indici di cui 
all'art. 8, comma 3, lettere da a) a e); 
Il bilancio sociale dovrà pertanto dare conto del monitoraggio posto in essere per ciascuno dei punti sopra indicati e 
degli esiti dello stesso mediante la relazione dell'organo di controllo, costituente parte integrante del bilancio sociale 
stesso. 

7. L'Approvazione, il deposito, la pubblicazione e la diffusione del bilancio sociale 

Il bilancio sociale deve essere approvato dall'organo statutariamente competente, dopo essere stato esaminato dall'orga-
no di controllo che lo integra con le informazioni sul monitoraggio e l'attestazione di conformità alle linee guida (punto 
8 del precedente paragrafo). 
Gli enti sui quali grava l'obbligo di redazione e deposito (paragrafo 3 delle presenti linee guida) provvedono al deposito 
presso il registro unico nazionale del Terzo settore o nel caso di imprese sociali presso il registro delle imprese, prov-
vedendo altresì alla pubblicazione del documento sul proprio sito internet o, qualora ne siano sprovvisti, su quello della 
rete associativa cui aderiscono. 
In particolare: 
enti iscritti al registro unico del Terzo settore: 30 giugno di ogni anno con riferimento all'esercizio precedente (art. 48, 
comma 3, codice del Terzo settore); 
imprese sociali: in assenza di una specifica disposizione rinvenibile nel decreto legislativo n. 112/2017, si ritiene ap-
plicabile per effetto dell'art. 1, comma 5, di quest'ultimo, la medesima scadenza di cui al punto precedente, applicabile 
pertanto in via generale agli enti del Terzo settore. 
La data sopra individuata riguarda il termine per l'effettuazione del deposito del bilancio sociale regolarmente approvato. 
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Le imprese sociali che, costituite nelle forme di cui al libro V del codice civile, tenute al deposito del bilancio di es-
ercizio presso il registro delle imprese entro trenta giorni dalla data del verbale di approvazione (art. 2435 del codice 
civile), possono, secondo quanto previsto dalle normative proprie delle loro tipologie societarie, effettuare il deposito 
del bilancio di esercizio successivamente al 30 giugno, potranno depositare il bilancio sociale entro la medesima sca-
denza consentita dalla legge per il deposito del bilancio di esercizio, per ragioni di semplificazione procedimentale. 
Gli enti che redigono volontariamente il bilancio sociale ne assicurano comunque l'opportuna diffusione tramite i cana-
li di comunicazione digitali propri o delle relative reti associative. 
La pubblicazione sul sito internet e sugli altri canali digitali avviene assicurando per quanto possibile criteri di acces-
sibilità e di pronta reperibilità delle informazioni (ad esempio anche creando sul sito una pagina o sezione dedicata). 
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(1) Agenzia per il Terzo settore, Linee Guida per la redazione del bilancio sociale delle organizzazioni no profit, 2011. 
(2) cfr. voce «Accountability» in Dizionario Treccani di Economia e Finanza, 2012. 
(3) Si tratta di un principio ormai diffuso anche in altri contesti (ad esempio già volontariamente adottato dalle imprese cd. «social-
mente responsabili», che appartengono all'universo «profit») e recentemente previsto nei confronti della generalità di imprese di 
dimensioni rilevanti (cfr. la direttiva 2014/95/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 22 ottobre 2014 recante «Modifica 
della direttiva 2013/34/UE per quanto riguarda la comunicazione di informazioni di carattere non finanziario e di informazioni sulla 
diversità da parte di talune imprese e di taluni gruppi di grandi dimensioni» e il relativo decreto legislativo 30/12/2016 n. 254). 
(4) L'obbligo di redazione e pubblicazione del bilancio sociale in capo alle cooperative sociali, imprese sociali ex lege, discende 
direttamente dalla qualificazione non emergendo incompatibilità tra l'obbligo in questione e la natura delle cooperative sociali. Cfr. 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, nota direttoriale prot. 2491 del 22.2.2018, «D.Lgs. 112/2017. Quesiti in materia di 
cooperative sociali». 
(5) Agenzia per il Terzo settore, Linee Guida e schemi per la redazione del bilancio sociale delle organizzazioni non profit, 2011, pag. 12. 
(6) Ibidem, pag. 11 
(7) Standard specifici di settore potranno essere elaborati e promossi ad opera delle reti associative di cui all'art. 41 del Codice del 
Terzo settore. In ogni caso l'ente deve dichiarare nella nota metodologica se è stato adottato uno standard di rendicontazione sociale 
e, in tal caso, quale sia e quale sia il livello di conformità con tale standard. 
(8) Dovrà farsi riferimento non solo all'inquadramento civilistico (es. associazione riconosciuta, associazione non riconosciuta, fonda-
zione, società ecc.) ma anche alla qualificazione ai sensi del Codice del Terzo settore (es. associazione di promozione sociale, orga-
nizzazione di volontariato, rete associativa, ente filantropico, impresa sociale, società di mutuo soccorso, altro ente del Terzo settore. 
(9) L'espressione del sistema di valori dell'ente deve essere comprensibile ad ogni stakeholder. In particolare, i valori devono essere 
«prescrittivi» (cioè devono essere intesi come l guida effettiva del comportamento e dell'attività dell'ente), «stabili» (essere cioè 
cogenti per una durata significativa), «generali» (devono essere in grado di caratterizzare l'insieme delle attività e delle relazioni tra 
l'ente e i suoi stakeholders), «universalizzabili (devono essere intesi dall'ente in modo non occasionale ed essere considerati come 
validi in tutti i casi in cui ricorrono le caratteristiche alle quali i valori si riferiscono). 
(10) La composizione terrà conto di eventuali elementi rilevanti (ad es. per genere, per fascia di età, per titolo di studio ecc.). 
(11) Specificare ad es. l'utilizzo di personale religioso, persone distaccate da imprese o enti, operatori volontari del Servizio Civile 
Universale, volontari di altri enti ecc. 
(12) Le informazioni in materia ambientale assumono rilevanza per gli enti del Terzo settore che gestiscono attività comportanti un 
impatto ambientale non trascurabile, ad es. per consumo di energia, produzione di rifiuti ecc. 
(13) Quali quelle contenute del decreto legislativo 30/12/2016 n. 254 
(14) Si sottolinea che non costituisce distribuzione indiretta degli utili ed avanzi di gestione la ripartizione ai soci di ristorni correlati 
ad attività di interesse generale di cui all'art. 2 del decreto legislativo n. n.112/2017 effettuata ai sensi dell'art. 2545-sexies del co-
dice civile e nel rispetto di condizioni e limiti stabiliti dalla legge o dallo statuto, da imprese sociali costituite in forma di società 
cooperativa. 
(15) Tra cui i volontari 
(16) Si ricorda che l'art. 11 del decreto legislativo n. 112/2017 non è applicabile alle cooperative a mutualità prevalente e agli enti 
religiosi civilmente riconosciuti.
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ALLEGATO 2 – DECRETO MINISTERIALE 5 MARZO 2020 
MODELLI DI BILANCIO DI ESERCIZIO E DI RENDICONTO PER GLI ENTI DEL TERZO SETTORE

Introduzione

L’art. 13, «Scritture contabili e bilancio», del decreto legislativo 2 agosto 2017, n. 117 e successive modificazioni ed 
integrazioni indica il contenuto minimo del bilancio che gli Enti del terzo settore (ETS) che non esercitano la propria 
attività esclusivamente o principalmente in forma di impresa commerciale sono tenuti a redigere, disponendo che 
il bilancio «deve essere redatto in conformità alla modulistica definita con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, sentito il Consiglio nazionale del Terzo settore». 
In particolare, ai sensi dei commi 1 e 2, gli enti del Terzo settore con ricavi, rendite, proventi o entrate comunque 
denominate non inferiori a 220.000,00 euro devono redigere un bilancio di esercizio formato da stato patrimoniale, 
rendiconto gestionale e relazione di missione; gli enti con ricavi, rendite, proventi o entrate comunque denominate 
inferiori a 220.000,00 euro possono predisporre un bilancio in forma di rendiconto per cassa. 
La norma sottende l’utilizzo del principio di competenza economica per la redazione del bilancio degli enti del Terzo 
settore con ricavi, rendite, proventi o entrate comunque denominate non inferiori a 220.000,00 euro, mentre consente 
l’utilizzo del principio di cassa per gli enti con dimensione economica inferiore a tale soglia. 
La relazione di missione illustra, da un lato, le poste di bilancio e, dall’altro lato, l’andamento economico e finanziario 
dell’ente e le modalità di perseguimento delle finalità statutarie, cumulando informazioni che il codice civile colloca 
per le società di capitali, distintamente, nella nota integrativa e nella relazione sulla gestione. 
Ai fini dell’individuazione degli enti che rientrano nell’obbligo di redazione del bilancio secondo il principio della 
competenza economica o nella facoltà di redazione del bilancio secondo il principio di cassa, si dovrà tenere conto 
del volume complessivo di ricavi, rendite, proventi o entrate comunque denominate conseguiti come risultanti dal 
bilancio dell’esercizio precedente. Per quanto concerne i bilanci redatti secondo il principio di cassa occorre escludere 
le entrate relative a disinvestimenti, intendendo come tali le alienazioni a qualsiasi titolo di elementi aventi natura di 
immobilizzazioni, in quanto entrate non afferenti alla gestione corrente dell’ente e quelle relative al reperimento di 
fonti finanziarie. 
Occorre anche tenere in considerazione che:
il comma 6 del medesimo art. 13 del codice del Terzo settore prevede che «l’organo di amministrazione documenta il 
carattere secondario e strumentale dell’attività di cui all’art. 6 a seconda dei casi, nella relazione di missione o in una 
annotazione in calce al rendiconto per cassa o nella nota integrativa al bilancio»; 
il comma 6 dell’art. 87 richiede che «gli enti del Terzo settore non commerciali di cui all’art. 79, comma 5, che effet-
tuano raccolte pubbliche di fondi devono inserire all’interno del bilancio redatto ai sensi dell’art. 13, un rendiconto 
specifico redatto ai sensi del comma 3 dell’art. 48, tenuto e conservato ai sensi dell’art. 22 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, dal quale devono risultare, anche a mezzo di una relazione illustrativa, in 
modo chiaro e trasparente, le entrate e le spese relative a ciascuna delle celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensi-
bilizzazione di cui all’art. 79, comma 4, lettera a) . Il presente comma si applica anche ai soggetti che si avvalgono del 
regime forfetario di cui all’art. 86». 
La predisposizione del bilancio d’esercizio degli enti di cui all’art. 13, comma 1 del decreto legislativo n. 117/2017 è 
conforme alle clausole generali, ai principi generali di bilancio e ai criteri di valutazione di cui, rispettivamente, agli 
articoli 2423 e 2423 -bis e 2426 del codice civile e ai principi contabili nazionali, in quanto compatibili con l’assenza 
dello scopo di lucro e con le finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale degli enti del Terzo settore. L’ente dà atto 
nella relazione di missione dei principi e criteri di redazione adottati. La redazione del rendiconto per cassa è ispirata 
ai principi e ai criteri sopra richiamati, in quanto applicabili. 
Gli schemi di cui al presente documento devono essere considerati come schemi «fissi». Gli enti destinatari degli schemi 
possono, tuttavia, ulteriormente suddividere le voci precedute da numeri arabi o da lettere minuscole dell’alfabeto, senza 
eliminare la voce complessiva e l’importo corrispondente, quando questo favorisce la chiarezza del bilancio. Possono, 
altresì, raggruppare le citate voci quando il raggruppamento è irrilevante o quando esso favorisce la chiarezza del bi-
lancio. In questo contesto, gli enti che presentano voci precedute da numeri arabi o voci precedute da lettere minuscole 
con importi nulli per due esercizi consecutivi possono eliminare dette voci. Possono, in ultimo, aggiungere, laddove 
questo favorisce la chiarezza del bilancio, voci precedute da numeri arabi o da lettere minuscole dell’alfabeto. Eventuali 
raggruppamenti o eliminazioni delle voci di bilancio devono risultare esplicitati nella relazione di missione, al punto 3. 
Il soggetto incaricato, in conformità all’art. 31 del decreto legislativo n. 117/2017 e successive modificazioni ed in-
tegrazioni, della revisione legale dei conti esprime con apposita relazione, ai sensi dell’art. 14 del decreto legislativo 
n. 39/2010, un giudizio sul bilancio composto da stato patrimoniale, rendiconto gestionale e parte della relazione di 
missione che illustra le poste di bilancio. La relazione del revisore legale ex art. 14 del decreto legislativo n. 39/2010 
comprende anche il giudizio di coerenza con il bilancio, ai sensi della lettera e) , comma 2, della parte della relazione 
di missione che illustra l’andamento economico e finanziario dell’ente e le modalità di perseguimento delle finalità 
statutarie, nonché il giudizio di conformità della medesima parte della relazione di missione con le norme di legge e 
la dichiarazione sugli errori significativi anch’essa prevista dalla lettera e) , comma 2, art. 14 del decreto legislativo 
n. 39/2010. Ai fini di una più agevole lettura della modulistica, il presente documento contiene nella parte finale un 
glossario esplicativo delle poste del bilancio. 
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Lo STATO PATRIMONIALE 
deve essere redatto in conformità al seguente schema
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1 Costi e proventi figurativi: inserimento facoltativo. Quanto esposto nel presente prospetto non deve essere stato già  
inserito nel rendiconto gestionale.
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Relazione di Missione

La relazione di missione deve indicare, oltre a quanto stabilito da altre disposizioni e se rilevanti: 

1) le informazioni generali sull’ente, la missione perseguita e le attività di interesse generale di cui all’art. 5 richia-
mate nello statuto, l’indicazione della sezione del Registro unico nazionale del Terzo settore in cui l’ente è iscritto e 
del regime fiscale applicato, nonché le sedi e le attività svolte;

2) i dati sugli associati o sui fondatori e sulle attività svolte nei loro confronti; informazioni sulla partecipazione degli 
associati alla vita dell’ente; 

3) i criteri applicati nella valutazione delle voci del bilancio, nelle rettifiche di valore e nella conversione dei valori 
non espressi all’origine in moneta avente corso legale nello Stato; eventuali accorpamenti ed eliminazioni delle voci 
di bilancio rispetto al modello ministeriale; 

4) i movimenti delle immobilizzazioni, specificando per ciascuna voce: il costo; eventuali contributi ricevuti; le prec-
edenti rivalutazioni, ammortamenti e svalutazioni; le acquisizioni, gli spostamenti da una ad altra voce, le alienazioni 
avvenuti nell’esercizio; le rivalutazioni, gli ammortamenti e le svalutazioni effettuati nell’esercizio; il totale delle 
rivalutazioni riguardanti le immobilizzazioni esistenti alla chiusura dell’esercizio; 

5) la composizione delle voci «costi di impianto e di ampliamento» e «costi di sviluppo», nonché le ragioni della 
iscrizione ed i rispettivi criteri di ammortamento; 

6) distintamente per ciascuna voce, l’ammontare dei crediti e dei debiti di durata residua superiore a cinque anni, e 
dei debiti assistiti da garanzie reali su beni sociali, con specifica indicazione della natura delle garanzie; 

7) la composizione delle voci «ratei e risconti attivi» e «ratei e risconti passivi» e della voce «altri fondi» dello stato 
patrimoniale; 

8) le movimentazioni delle voci di patrimonio netto devono essere analiticamente indicate, con specificazione in 
appositi prospetti della loro origine, possibilità di utilizzazione, con indicazione della natura e della durata dei vincoli 
eventualmente posti, nonché della loro avvenuta utilizzazione nei precedenti esercizi; 

9) una indicazione degli impegni di spesa o di reinvestimento di fondi o contributi ricevuti con finalità specifiche; 

10) una descrizione dei debiti per erogazioni liberali condizionate; 

11) un’analisi delle principali componenti del rendiconto gestionale, organizzate per categoria, con indicazione dei 
singoli elementi di ricavo o di costo di entità o incidenza eccezionali; 

12) una descrizione della natura delle erogazioni liberali ricevute; 

13) il numero medio dei dipendenti, ripartito per categoria, nonché il numero dei volontari iscritti nel registro dei 
volontari di cui all’art. 17, comma 1, che svolgono la loro attività in modo non occasionale; 

14) l’importo dei compensi spettanti all’organo esecutivo, all’organo di controllo, nonché al soggetto incaricato della 
revisione legale. Gli importi possono essere indicati complessivamente con riferimento alle singole categorie sopra 
indicate; 

15) un prospetto identificativo degli elementi patrimoniali e finanziari e delle componenti economiche inerenti i patri-
moni destinati ad uno specifico affare di cui all’art. 10 del decreto legislativo n. 117/2017 e successive modificazioni 
ed integrazioni; 

16) le operazioni realizzate con parti correlate, precisando l’importo, la natura del rapporto e ogni altra informazione 
necessaria per la comprensione del bilancio relativa a tali operazioni, qualora le stesse non siano state concluse a 
normali condizioni di mercato. Le informazioni relative alle singole operazioni possono essere aggregate secondo la 
loro natura, salvo quando la loro separata evidenziazione sia necessaria per comprendere gli effetti delle operazioni 
medesime sulla situazione patrimoniale e finanziaria e sul risultato economico dell’ente; 

17) la proposta di destinazione dell’avanzo, con indicazione degli eventuali vincoli attribuiti all’utilizzo parziale o 
integrale dello stesso, o di copertura del disavanzo; 

18) l’illustrazione della situazione dell’ente e dell’andamento della gestione. L’analisi è coerente con l’entità e la 
complessità dell’attività svolta e può contenere, nella misura necessaria alla comprensione della situazione dell’ente 
e dell’andamento e del risultato della sua gestione, indicatori finanziari e non finanziari, nonché una descrizione dei 
principali rischi e incertezze. L’analisi contiene, ove necessario per la comprensione dell’attività, un esame dei rap-
porti sinergici con altri enti e con la rete associativa di cui l’organizzazione fa parte;
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19) l’evoluzione prevedibile della gestione e le previsioni di mantenimento degli equilibri economici e finan-
ziari; 

20) l’indicazione delle modalità di perseguimento delle finalità statutarie, con specifico riferimento alle attività 
di interesse generale; 

21) informazioni e riferimenti in ordine al contributo che le attività diverse forniscono al perseguimento della 
missione dell’ente e l’indicazione del carattere secondario e strumentale delle stesse; 

22) un prospetto illustrativo dei costi e dei proventi figurativi, se riportati in calce al rendiconto gestionale, da 
cui si evincano: i costi figurativi relativi all’impiego di volontari iscritti nel registro di cui all’art. 17, comma 1 
del decreto legislativo 2 agosto 2017, n. 117 e successive modificazioni ed integrazioni; le erogazioni gratuite di 
denaro e le cessioni o erogazioni gratuite di beni o servizi, per il loro valore normale; la differenza tra il valore 
normale dei beni o servizi acquistati ai fini dello svolgimento dell’attività statutaria e il loro costo effettivo di 
acquisto; accompagnato da una descrizione dei criteri utilizzati per la valorizzazione degli elementi di cui agli 
alinea precedenti; 

23) la differenza retributiva tra lavoratori dipendenti, per finalità di verifica del rispetto del rapporto uno a otto, 
di cui all’art. 16 del decreto legislativo n. 117/2017 e successive modificazioni ed integrazioni, da calcolarsi 
sulla base della retribuzione annua lorda, ove tale informativa non sia già stata resa o debba essere inserita nel 
bilancio sociale dell’ente; 

24) una descrizione dell’attività di raccolta fondi rendicontata nella Sezione C del rendiconto gestionale, nonché 
il rendiconto specifico previsto dall’art. 87, comma 6 dal quale devono risultare, anche a mezzo di una relazione 
illustrativa, in modo chiaro e trasparente, le entrate e le spese relative a ciascuna delle celebrazioni, ricorrenze 
o campagne di sensibilizzazione effettuate occasionalmente di cui all’art. 79, comma 4, lettera a) del decreto 
legislativo n. 117/2017 e successive modificazioni ed integrazioni. L’ente può riportare ulteriori informazioni 
rispetto a quelle specificamente previste, quando queste siano ritenute rilevanti per fornire una rappresentazione 
veritiera e corretta della situazione e delle prospettive gestionali.
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RENDICONTO PER CASSA - Modello D
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1 Costi e proventi figurativi: inserimento facoltativo. Quanto esposto nel presente prospetto non deve essere stato inserito nel 
rendiconto per cassa.
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Glossario sulle poste del Bilancio

Stato patrimoniale 
Quote associative o apporti ancora dovuti - importi esigibili da parte dell’ente nei confronti di associati o fondatori a 
fronte di quote associative o apporti dei soci fondatori.

Avviamento - attitudine dell’azienda eventualmente acquisita dall’ente a produrre utili che derivino o da fattori spec-
ifici che, pur concorrendo positivamente alla produzione del reddito ed essendosi formati nel tempo in modo oneroso, 
non hanno un valore autonomo, ovvero da incrementi di valore che il complesso dei beni aziendali acquisisce rispetto 
alla somma dei valori dei singoli beni, in virtù dell’organizzazione delle risorse in un sistema efficiente. 

Crediti - diritti ad esigere, ad una scadenza individuata o individuabile, ammontari fissi o determinabili di disponibilità 
liquide, o di beni/ servizi aventi un valore equivalente, da clienti o da altri soggetti. 

Crediti (immobilizzazioni finanziarie) - crediti derivanti dalle attività di finanziamento e similari, indipendentemente 
dalla durata degli stessi. 

Crediti da 5 per mille - importo assegnato a seguito della pubblicazione dell’elenco finale dei beneficiari, delle pref-
erenze espresse e del valore del contributo del 5 per mille assegnati secondo quanto riportato nel sito dell’Agenzia delle 
entrate. 

Crediti (attivo circolante) - crediti derivanti dallo svolgimento dell’attività non finanziaria, indipendentemente dalla 
durata degli stessi.

Fondo di dotazione dell’ente - fondo di cui l’ente del Terzo settore può disporre al momento della sua costituzione. 

Patrimonio vincolato - patrimonio derivante da riserve statutarie vincolate nonché da riserve vincolate per scelte op-
erate dagli Organi istituzionali o da terzi donatori.

Patrimonio libero - patrimonio costituito dal risultato gestionale degli esercizi precedenti nonché da riserve libere di 
altro genere.

Avanzo/disavanzo d’esercizio - eccedenza dei proventi e ricavi rispetto agli oneri e costi dell’esercizio contabilizzati 
come tali secondo il principio della competenza economica.

Debiti - passività di natura determinata ed esistenza certa, che rappresentano obbligazioni a pagare ammontari fissi o 
determinabili di disponibilità liquide, o di beni/servizi aventi un valore equivalente, di solito ad una data stabilita. Tali 
obbligazioni sono nei confronti di finanziatori, fornitori e altri soggetti. 

Debiti per erogazioni liberali condizionate - debiti contratti a fronte di erogazioni liberali che possono essere con-
siderate come acquisite in via definitiva dall’ente al verificarsi di un predeterminato fatto o al soddisfacimento di una 
specifica situazione. Ai fini dell’iscrizione del debito nella voce in oggetto, occorre che al non verificarsi della suddetta 
condizione sia prevista la restituzione dell’attività donata. 
Annotazione prevista dall’art. 13, comma 6 del decreto legislativo n. 117/2017 e successive modificazioni ed integrazioni.
L’ente deve documentare il carattere secondario e strumentale delle attività di cui all’art. 6 del decreto legislativo n. 
117/2017 e successive modificazioni ed integrazioni.
Rendiconto previsto dall’art. 48, comma 3 del decreto legislativo n. 117/2017 e successive modificazioni ed integrazioni. 
L’ente deve inserire un rendiconto specifico, dal quale devono risultare, anche a mezzo di una relazione illustrativa, in 
modo chiaro e trasparente, anche le entrate e le spese relative a ciascuna delle celebrazioni, ricorrenze o campagne di 
sensibilizzazione effettuate occasionalmente di cui all’art. 79, comma 4, lettera a) del decreto legislativo n. 117/2017 e 
successive modificazioni ed integrazioni, ai sensi dell’art. 87, comma 6 dello stesso. 

Altri debiti - debiti che non rientrano nelle precedenti voci. Accolgono anche i debiti verso volontari per rimborsi 
spese, verso dipendenti e collaboratori per prestazioni lavorative. 
Rendiconto gestionale 

Costi e oneri/ricavi, rendite e proventi da attività di interesse generale - componenti negativi/positivi di reddito 
derivanti dallo svolgimento delle attività di interesse generale di cui all’art. 5 del decreto legislativo 2 agosto 2017, n. 
117 e successive modificazioni ed integrazioni, indipendentemente dal fatto che queste siano state svolte con modalità 
non commerciali o commerciali. 

Proventi da contratti con enti pubblici - proventi derivanti da accordi con enti di natura pubblica aventi carattere 
sinallagmatico, in cui sia previsto un corrispettivo a fronte di un servizio reso/di un bene fornito. 

Contributi da enti pubblici - proventi derivanti da accordi, quali le convenzioni, non caratterizzate da un rapporto di 
sinallagmaticità. 
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Proventi del 5 per mille - proventi derivanti dall’assegnazione a seguito della pubblicazione dell’elenco finale dei 
beneficiari, delle preferenze espresse e del valore del contributo del 5 per mille secondo quanto riportato nel sito 
dell’Agenzia delle entrate. 

Erogazioni liberali - atti che si contraddistinguono per la coesistenza di entrambi i seguenti presupposti: 
a) l’arricchimento del beneficiario con corrispondente riduzione di ricchezza da parte di chi compie l’atto; 
b) lo spirito di liberalità (inteso come atto di generosità effettuato in mancanza di qualunque forma di costrizione). 

Erogazioni liberali vincolate - liberalità assoggettate, per volontà del donatore, di un terzo esterno o dell’Organo 
amministrativo dell’ente, ad una serie di restrizioni e/o di vincoli che ne delimitano l’utilizzo, in modo temporaneo o 
permanente. 

Erogazioni liberali condizionate - liberalità aventi una condizione imposta dal donatore in cui è indicato un evento 
futuro e incerto la cui manifestazione conferisce al promittente il diritto di riprendere possesso delle risorse trasferite o 
lo libera dagli obblighi derivanti dalla promessa. 

Costi e oneri/ricavi, rendite e proventi da attività diverse - componenti negativi/positivi di reddito derivanti dallo 
svolgimento delle attività diverse di cui all’art. 6 del decreto legislativo 2 agosto 2017, n. 117 e successive modificazioni 
ed integrazioni, indipendentemente dal fatto che queste siano state svolte con modalità non commerciali o commerciali. 

Costi e oneri/ricavi, rendite e proventi da attività di raccolta fondi - componenti negativi/positivi di reddito derivan-
ti dallo svolgimento delle attività di raccolta fondi occasionali e non occasionali di cui all’art. 7 del decreto legislativo 
2 agosto 2017, n. 117 e successive modificazioni ed integrazioni.

Costi e oneri/ricavi, rendite e proventi da attività finanziarie e patrimoniali - componenti negativi/positivi di red-
dito derivanti da operazioni aventi natura di raccolta finanziaria/generazione di profitti di natura finanziaria e di matrice 
patrimoniale, primariamente connessa alla gestione del patrimonio immobiliare, laddove tale attività non sia attività di 
interesse generale ai sensi dell’art. 5 del decreto legislativo 2 agosto 2017, n. 117 e successive modificazioni ed inte-
grazioni. Laddove si tratti invece di attività di interesse generale, i componenti di reddito sono imputabili nell’area A 
del rendiconto gestionale. 

Relazione di missione 
Parti correlate - Per parti correlate si intende:
a) ogni persona o ente in grado di esercitare il controllo sull’ente. Il controllo si considera esercitato dal soggetto che 
detiene il potere di nominare o rimuovere la maggioranza degli amministratori o il cui consenso è necessario agli am-
ministratori per assumere decisioni; 
b) ogni amministratore dell’ente; 
c) ogni società o ente che sia controllato dall’ente (ed ogni amministratore di tale società o ente). Per la nozione di 
controllo delle società si rinvia a quanto stabilito dall’art. 2359 del codice civile, mentre per la nozione di controllo di 
un ente si rinvia a quanto detto al punto precedente; 
d) ogni dipendente o volontario con responsabilità strategiche; 
e) ogni persona che è legata ad una persona la quale è parte correlata all’ente. 
Costi e proventi figurativi - I costi e i proventi figurativi sono quei componenti economici di competenza dell’esercizio 
che non rilevano ai fini della tenuta della contabilità, pur originando egualmente dalla gestione dell’ente. 
Un esempio di costi figurativi è dato dall’impiego di volontari iscritti nel registro di cui all’art. 17, comma 1, del de-
creto legislativo n. 117 del 2017, calcolati attraverso l’applicazione, alle ore di attività di volontariato effettivamente 
prestate, della retribuzione oraria lorda prevista per la corrispondente qualifica dai contratti collettivi di cui all’art. 51 
del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, così come un esempio di proventi figurativi è riferibile alla traduzione 
in termini economici dell’apporto che i volontari forniscono attraverso lo svolgimento della propria attività personale, 
spontanea e gratuita.
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ALLEGATO 3 - DECRETO MINISTERIALE 18 FEBBRAIO 2026

RENDICONTO PER CASSA IN FORMA AGGREGATA - MODELLO E
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ALLEGATO 4 – ALLEGATI TECNICI(*) A, B E C AL DECRETO MINISTERIALE N. 106 DEL 15 
SETTEMBRE 2020 (DECRETO RUNTS)

DEFINIZIONE DELLE PROCEDURE DI ISCRIZIONE DEGLI ENTI, DELLE MODALITÀ DI DEPOSITO 
DEGLI ATTI, DELLE REGOLE PER LA PREDISPOSIZIONE, LA TENUTA, LA CONSERVAZIONE DEL 
REGISTRO UNICO NAZIONALE DEL TERZO SETTORE.

(*)  L’allegato A è stato modificato con Decreto direttoriale 29 luglio 2021 del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali.
ALLEGATO A  

1. CONTENUTO
Il presente allegato tecnico costituisce parte integrante del decreto redatto ai sensi dell’art. 53 del d.lgs. 3 luglio 2017 
n. 117 e s.m.i., di seguito, rispettivamente “Decreto” e “Codice”. 
Nel presente documento sono individuati gli elementi identificativi che caratterizzano il sistema informatico del 
RUNTS e le modalità tecnico-operative di attuazione del Codice. 
In particolare sono descritti sotto il profilo tecnico: 
a) Il flusso di iscrizione delle istanze; 
b) il deposito degli atti di cui all’art. 48 del Codice; 
c) la predisposizione, la tenuta, la conservazione e la gestione del RUNTS; 
d) le interazioni tra il Registro Imprese e il RUNTS con riferimento agli Enti del Terzo settore iscritti nel Registro delle 
Imprese; 
e) la pubblicità e l’accesso ai dati del Registro; 
f) la Revisione e/o il monitoraggio; 
2. LA PIATTAFORMA INFORMATICA DEL RUNTS 
La piattaforma informatica del RUNTS consente di gestire in modalità telematica l’intero flusso di processo di 
trasmigrazione, iscrizione, revisione e cancellazione degli ETS, secondo criteri di univocità e omogeneità alle 
informazioni pubblicate nel Registro. 
Essa opera mediante l’ausilio di funzionalità di Front Office e di Back Office, di cui il sistema Informatico si avvale 
per la tenuta del RUNTS. 
La piattaforma risiede nell’infrastruttura tecnologica della società InfoCamere ScpA, la quale ne assicura la 
conformità agli standard tecnologici e di sicurezza ai quali sono soggetti i servizi digitali offerti dal Ministero del 
Lavoro e delle Politiche Sociali.
2.1 Accreditamento 
L’accreditamento degli utenti, con l’attribuzione di ruoli specifici definiti nel RUNTS, è interamente gestito all’interno 
della piattaforma. In questo scenario, il sistema di autorizzazione del portale “Servizi Lavoro” non sarà coinvolto nella 
profilazione degli utenti, lasciando questa responsabilità al RUNTS stesso. 
La mancata profilazione nel portale “Servizi Lavoro” comporta che è interamente demandata al RUNTS la decisione di 
consentire o meno a un utente l’accesso alle sue funzionalità, non avendo il primo elementi che permettano di discrim-
inare chi è correttamente accreditato da chi non lo è.
In fase di accreditamento di un nuovo utente fondamentale sono i dati personali ricavati dalle informazioni SPID e 
CIE che il portale “Servizi Lavoro” fornisce al RUNTS, i quali non potendo essere modificati garantiscono che non sia 
possibile registrare una nuova utenza con i dati di una persona diversa da quella che ha acceduto. 
Ovviamente, questi dati possono essere modificati nemmeno successivamente in occasione di accessi successivi all’ac-
creditamento.
2.2 Autenticazione 
L’accesso alle funzionalità della piattaforma, sia a quelle ricomprese nel Front Office sia a quelle del Back Office, è 
possibile esclusivamente attraverso la pagina di autenticazione del portale dei servizi digitali “Servizi Lavoro” del 
Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociale (https://servizi.lavoro.gov.it) ed è vincolata al riconoscimento tramite 
le credenziali SPID o CIE.
2.3 Funzioni di Front Office 
Il Front Office del RUNTS è costituito da un portale telematico (di seguito “Portale”), unico sul territorio nazionale, 
che consente - previo accreditamento – agli enti di eseguire le seguenti operazioni: 
•	 predisposizione e invio dell’istanza di iscrizione, di aggiornamento dati, di deposito atti e di cancellazione dal 

RUNTS nel rispetto della modulistica e delle specifiche tecniche di cui all’allegato B e dei controlli di cui al 
paragrafo 4.1.2; 

•	 trasmissione, attraverso le funzionalità rese dalla scrivania utente, delle eventuali integrazioni richieste 
dall’Ufficio competente all’ente; 

•	 verifica, attraverso le funzionalità rese dalla scrivania utente, dello stato di avanzamento del procedimento 
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avviato mediante istanza trasmessa al RUNTS (es. avvenuta ricezione da parte del sistema informatico del 
RUNTS, avvenuta protocollazione da parte dell'Ufficio competente); 

Inoltre, tramite il Front Office è possibile consultare i documenti e le informazioni del RUNTS. 
I cittadini e gli enti della provincia autonoma di Bolzano possono selezionare nel portale di Front Office la lingua 
tedesca alternativamente alla lingua italiana (preselezionata), come previsto dall’art. 6 comma 4 del Decreto. 
La scrivania utente 
Attraverso il Portale, previa autenticazione, ciascun ente ha la possibilità di accedere alla sezione “scrivania utente”, 
consultare - in tempo reale - la lista delle pratiche inviate al RUNTS e accedere al dettaglio di ciascuna istanza inviata 
nonché, per ognuna di esse di: 
•	 verificare lo stato di avanzamento dell’istruttoria e i contenuti delle richieste integrative; 
•	 trasmettere telematicamente le eventuali integrazioni documentali richieste dall’Ufficio competente. 
La scrivania utente è resa disponibile ai soggetti accreditati nelle modalità definite al par. 2.1.
2.3.1 Modalità di comunicazione tra l’Ufficio del RUNTS ed ETS
Le comunicazioni tra l’Ufficio del RUNTS e gli enti avvengono in modalità telematica tramite servizi 
web – dove previsto con eventuale affiancamento PEC - all’interno delle operazioni di gestione e di 
interscambio tra il Portale di Front Office e la scrivania di Back Office. 
L’indirizzo di PEC dell’ente deve essere comunicato all’atto dell’invio della richiesta di iscrizione al 
RUNTS e deve essere tenuto costantemente aggiornato ed attivo. L’indirizzo deve essere riferibile 
direttamente all’ente o alla Rete associativa alla quale l’ente ha dichiarato di essere affiliato e da cui si fa 
rappresentare. 
2.4 Funzioni di Back Office 
L’ambiente di Back Office, reso disponibile a ciascun Ufficio del RUNTS, consente la gestione telematica del 
RUNTS. In particolare, permette di: 
•	 gestire l’accreditamento del personale degli Uffici del RUNTS e i relativi profili di responsabilità; 
•	 istruire le istanze pervenute; 
•	 gestire le richieste di integrazioni, rettifiche o chiarimenti richiesti agli enti; 
•	 gestire i procedimenti necessari alla tenuta del Registro per la parte di competenza di ciascun Ufficio;
•	 notificare i provvedimenti di iscrizione nel RUNTS, diniego dell’iscrizione dell’ente e cancellazione dal RUNTS 

ed ogni altra comunicazione (inclusa quella di respingimento dell’istanza per mancato superamento di un 
controllo bloccante); 

•	 monitorare lo stato di avanzamento delle istanze pervenute all’Ufficio; 
•	 consultare i dati e le informazioni iscritte nel Registro; 
•	 monitorare le posizioni degli ETS da sottoporre a revisione. 
2.4.1 Accreditamento 
La procedura di accreditamento all’ambiente di Back Office consente a ciascun Ufficio di individuare i soggetti 
preposti all’utilizzo delle relative funzionalità, attribuendo altresì i relativi profili di responsabilità così come previsti 
dal Decreto (art. 4, comma 1). 
L’Ufficio, al fine del buon esito della procedura di accreditamento alla piattaforma, provvede a individuare 
preventivamente uno o più soggetti legittimati all’adozione dei provvedimenti di cui all’art. 4, comma 1, lett. a) del 
Decreto e ne comunica al Ministero le relative generalità così da consentirne l’abilitazione all’accreditamento. 
Il /i soggetti così individuati procedono ad accreditarsi sulla piattaforma con le medesime modalità 
indicate nel paragrafo 2.1. 
Una volta conclusa la procedura di accreditamento, ciascun titolare del potere di adozione dei provvedimenti previsti 
dal Codice - attraverso un processo informatico di delega e individuazione delle persone cui sono associati i profili di 
responsabilità – provvederà a individuare: 
•	 uno o più responsabili dei procedimenti di cui all’art. 4, comma 1, lett. b) del Decreto; 
•	 uno o più addetti all’istruttoria dei procedimenti di cui all’art. 4, comma 1, lett. c) del Decreto. 
L’accreditamento dei soggetti di cui all’art. 4, comma 1, lett. c) del Decreto potrà essere effettuato anche dai 
responsabili dei procedimenti di cui alla lett. b), compatibilmente con le funzioni associate allo specifico profilo loro 
attribuito dai soggetti di cui alla lett. a). 
Attraverso la procedura di accreditamento sarà inoltre possibile definire, per ciascuno dei soggetti summenzionati, 
un eventuale perimetro territoriale o “ratione materiæ” di competenza limitato rispetto a quello proprio del singolo 
Ufficio del RUNTS (ad esempio differenziando i responsabili dei procedimenti per area territoriale di competenza o 
attribuendo a diversi addetti all’istruttoria pratiche riferite ad una determinata sezione del RUNTS). 

3. LE INFORMAZIONI GESTITE NEL RUNTS
Il RUNTS, in quanto archivio informatico unitario in cui è raccolto e registrato un insieme di atti e di informazioni 
omogeneo e predefinito per tutti gli ETS, si compone di dati strutturati in formato elaborabile e di documenti elettronici. 
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Dati e documenti ne compongono il patrimonio informativo. 
Gli atti e i documenti depositati in formato elettronico sono i seguenti: 
i) Atto costitutivo (se esistente e disponibile); 
ii) Statuto; 
iii) Bilancio d’esercizio; 
iv) Bilancio sociale; 
v) Provvedimenti di riconoscimento della personalità giuridica; 
vi) Rendiconti delle raccolte fondi;
vii) Deliberazioni di trasformazione, fusione, scissione, liquidazione, scioglimento, cessazione, estinzione; 
viii) Provvedimenti dell’Autorità Giudiziaria e tributaria che ordinano lo scioglimento, dispongono la cancellazione o 
accertano l’estinzione; 
ix) Gli altri atti e fatti la cui iscrizione è espressamente prevista da norme di legge o regolamento. 
In accordo con le previsioni del Codice, i dati e le informazioni possono essere ripetibili in corrispondenza di elementi 
che prevedono più ricorrenze (a titolo esemplificativo: la presenza di più sedi secondarie, le generalità di ciascun sog-
getto che ricopre cariche sociali, ecc.). 
I dati e le informazioni inseriti nella richiesta di iscrizione o di aggiornamento rispettano gli standard informativi e le 
specifiche tecniche di compilazione previste nella modulistica così da garantire agli Uffici competenti di disporre di 
dati strutturati finalizzati anche al monitoraggio e alla revisione periodica degli ETS iscritti nel Registro. 
Non sono previste modalità di invio delle istanze alternative a quelle indicate nel presente allegato tecnico, fatti salvi i 
casi di cui all’articolo 38, comma 1 del decreto. 
 
4. L’ISTANZA TELEMATICA 
Ai sensi dell'art. 6, comma 1 del Decreto, tutte le domande di iscrizione, di aggiornamento, di cancellazione e le com-
nicazioni degli enti al Runts sono presentate all'Ufficio competente in via telematica.
4.1 Predisposizione, sottoscrizione e invio delle Istanze di iscrizione al RUNTS
L’istanza telematica è formata e trasmessa secondo la modulistica definita nell’allegato B. 
Le funzionalità di Front Office consentono di individuare con certezza legale il soggetto titolato alla sottoscrizione con 
firma digitale di tipo CADES della pratica e degli allegati contenuti in essa e all’invio. 
Dell’eventuale implementazione di modalità di sottoscrizione ulteriori, sulla base delle indicazioni dell’AGID sarà data 
notizia sul portale. 
Il portale di Front Office permette di gestire le diverse fasi del processo: 
a) la compilazione dell’istanza con i dati e le informazioni necessarie - ivi compresi i dati del soggetto titolato – secon-
do la modulistica definita nell’allegato B; 
b) la creazione e visualizzazione del modello dati e della distinta della pratica da firmare digitalmente; 
c) l’allegazione dei documenti (ove previsto firmati digitalmente) in formato PDF/A; 
d) la verifica della regolarità formale - prima dell’invio - dell’istanza come indicato nel paragrafo 4.1.2; 
e) l’invio dell’istanza al RUNTS; 
f) la ricezione, alla casella PEC del dichiarante (notaio o rappresentante titolato) e comunque alla PEC dell’ente, della 
ricevuta di avvenuta trasmissione al sistema informatico del RUNTS, con indicazione del numero di repertorio even-
tualmente attribuito all’ente. Tale funzionalità è estesa anche a tutte le ulteriori notifiche dell’iter istruttorio da parte 
dell’Ufficio competente (ad es., le richieste di integrazione/rettifica dei dati, rifiuto dell’istanza per la mancanza dei 
presupposti, evasione dell’istanza con conseguente iscrizione o rigetto, comunicazione di avvenuto aggiornamento dei 
dati, avvenuta cancellazione dal RUNTS, ecc.); 
j) eventuale trasmissione di dati e documenti aggiornati a fronte di sospensione e richiesta di rettifica/integrazione. 
L’istanza inviata viene inoltrata alla scrivania di Back Office dell’Ufficio competente, individuata, per ogni Amminis-
trazione, sulla base della configurazione della funzione di smistamento delle istanze pervenute.
4.2 Controlli formali dell’istanza 
Il portale di Front Office, a regime, effettua alcuni controlli formali sull’istanza. In particolare, verifica: 
A. al di fuori dei casi previsti dall’art. 22 del Codice, e dall’art. 20 c.2 lett. c) del Decreto, la corrispondenza tra il 
soggetto autenticato con le modalità del paragrafo 2.2 nel Portale e il legale rappresentante dell’ente o della rete as-
sociativa che lo rappresenta, come risultante dall’archivio del RUNTS in caso di presentazione di istanze successive 
all’iscrizione; 
B. la congruenza delle informazioni inserite nei campi della modulistica in termini di obbligatorietà, validità (es. per 
PEC e codice fiscale), coerenza e requisiti minimi dei dati e degli allegati di cui al paragrafo 3; 
C. la correttezza formale (es. rispetto del formato prescritto) dei file informatici allegati all’istanza; 
D. la validità della firma digitale apposta all’istanza e ai documenti allegati ad essa; 
E. che il soggetto firmatario dell’istanza sia il soggetto titolato a rappresentare l'ente. 
Nel caso di mancato superamento anche di uno solo dei controlli, non sarà possibile procedere con l’invio dell’istanza. 
Qualora non tutti i controlli sopra citati possano essere effettuati in fase di compilazione o invio dell’istanza, gli stessi 
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saranno effettuati in fase di ricezione della stessa. In tale ipotesi, entro il secondo giorno lavorativo successivo all’in-
vio, il sistema informatico comunica all’ente l’eventuale esito negativo dei controlli ai sensi dell’art.8, comma 8 del 
Decreto, e l’istanza si considera come non inviata. 
4.3 Richiesta di aggiornamento al RUNTS
Successivamente all’iscrizione nel RUNTS, ogni ETS è tenuto ad effettuare l’aggiornamento delle medesime infor-
mazioni iscritte, ai sensi dell’articolo 20 del Decreto. 
La richiesta di aggiornamento è presentata nel rispetto delle regole tecniche descritte nel par. 4 del presente allegato e 
della modulistica definita nell’allegato B. 
L’aggiornamento dei dati avviene mediante semplice comunicazione da parte dell’ETS al RUNTS tramite il sistema 
informatico nel caso di variazione del recapito telefonico. 

5. TENUTA DEL REGISTRO: ISTRUTTORIA DELL’ISTANZA TELEMATICA DI ISCRIZIONE
5.1 Aspetti generali
L’istanza pervenuta al sistema informatico del RUNTS, una volta sottoposta ai controlli formali disciplinati al para-
grafo 4.1.2, viene resa disponibile nell’ambiente di Back Office all’interno del quale l’Ufficio competente provvede, 
secondo tecniche informatiche, alla registrazione delle informazioni e alla tenuta degli atti soggetti a deposito presso il 
Registro e dei provvedimenti emanati. 
All’istanza che abbia superato i controlli descritti al par. 4.1.2, viene attribuito il numero di protocollo da parte dell’Uf-
ficio ricevente. 
Per permettere l’attribuzione del numero di protocollo e la conservazione dei documenti (secondo le linee guida 
dell’AGID), il sistema informatico del RUNTS invia l’istanza alla PEC dell’Area Organizzativa Omogenea dell’Am-
ministrazione competente e, secondo le regole tecniche condivise con gli Uffici, associa all’istanza il numero di proto-
collo comunicatogli dall’Amministrazione per il tramite della/e proprie Aree Organizzative Omogenee configurate nel 
sistema di smistamento delle istanze. 
All’atto di ricezione dell’istanza di prima iscrizione nel RUNTS (così come nel caso dell’iscrizione d’ufficio), il siste-
ma informativo attribuisce all’ente un numero di repertorio progressivo univoco, nazionale e non modificabile (numero 
progressivo della posizione nel RUNTS e contemporaneamente numero del fascicolo della posizione). L’univocità del 
numero di repertorio è garantita su tutto il territorio nazionale anche in caso di trasferimento di sede tra Regioni e prov-
ince autonome o comunque in caso di variazione di competenza tra le diverse Amministrazioni. Il numero di repertorio 
consente di associare tra loro tutte le istanze inviate da un determinato ente al RUNTS. 
Gli atti e i documenti contenuti nell’istanza protocollata devono essere acquisiti in formato PDF/A, che presenta le 
caratteristiche di immodificabilità e di tracciatura di tutte le operazioni nel sistema informatico. 
I provvedimenti emessi dagli Uffici sono redatti secondo le modalità previste dalla normativa vigente e inseriti all’in-
terno del fascicolo relativo all’ETS. 
Gli atti, i documenti (comprese le integrazioni) e i provvedimenti sono protocollati e conservati a cura degli Uffici delle 
amministrazioni competenti, secondo quanto previsto dall’art. 27, comma 5 del Decreto; gli stessi sono altresì archivia-
ti nella piattaforma informatica del RUNTS.
5.2 L’iscrizione nel RUNTS
Conclusa positivamente l’istruttoria da parte dell’Ufficio competente, il responsabile del procedimento, entro i termi-
ni previsti dal Codice e dal Decreto, a seguito dell’adozione dell’apposito provvedimento da parte dell’Ufficio nelle 
modalità definite nel paragrafo 5.4 del presente allegato, cura l’iscrizione dell’Ente nella sezione del RUNTS indicata 
nell’istanza di iscrizione.
5.3 Richiesta di integrazione da Ufficio all’ente
In caso di istanza non corretta o incompleta o in caso di richiesta di chiarimenti, l’Ufficio del RUNTS richiede l’inte-
grazione attraverso le funzionalità di scrivania di Back Office all’ente. La richiesta è visibile - in tempo reale - all’in-
terno della scrivania utente in corrispondenza dell’istanza inviata. 
La richiesta integrativa viene notificata altresì, dal sistema, all’indirizzo PEC indicato dall’ente, eventualmente anche 
alla PEC del dichiarante, se differente, secondo quanto definito nel par. 4.1.1 del presente allegato. 
L’ente fornisce le integrazioni richieste, i chiarimenti e trasmette gli atti e/o documenti richiesti in via telematica av-
valendosi delle funzionalità della scrivania utente disponibile nel Portale. Anche in tal caso il sistema informativo del 
RUNTS adotta i controlli formali descritti nel par. 4.1.2 relativamente al caso di specie. 
Il competente Ufficio del RUNTS può provvedere a modificare d’ufficio le informazioni presenti sul RUNTS o a iscri-
vere atti pervenuti anche da altre Amministrazioni o acquisiti nell’espletamento delle attività di revisione e controllo, 
attraverso apposite funzionalità messe a disposizione nella scrivania di Back Office. 
5.4 Provvedimento di iscrizione
Il provvedimento di iscrizione è redatto e formato nel rispetto del formato PDF/A e conforme alla normativa vigente. 
Il provvedimento è firmato digitalmente dal soggetto titolato alla sua adozione, individuato in origine attraverso il pro-
cesso informatico di delega e individuazione dei profili amministrativi. 
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Il provvedimento viene inserito nell’apposita sezione della scrivania di Back Office e inviato telematicamente all’in-
dirizzo PEC dell’ente, eventualmente anche alla PEC del dichiarante, come definito nel paragrafo. 2.3.1 del presente 
allegato. 
Ai sensi dell’articolo 9 comma 5 del Decreto, i soggetti iscritti per decorrenza dei termini, in assenza di provvedimento, 
sono inseriti in un'apposita lista secondo quanto descritto al paragrafo 7. I dati e gli atti degli enti in parola vengono resi 
disponibili come presentati nelle relative istanze qualora abbiano superato i controlli formali di accettazione. 
5.5 Comunicazione del trasferimento di sede o variazione di sezione all’Ufficio di destinazione
Nel caso in cui l’aggiornamento dell’indirizzo della sede legale comporti la variazione della competenza territoriale 
dell’Ufficio del RUNTS competente, l’istanza di aggiornamento è presentata all’Ufficio del RUNTS di destinazione. 
Quest’ultimo, in sede di istruttoria, acquisisce tutti i dati relativi all’ente attraverso le funzionalità di scrivania di Back 
Office. La funzione di acquisizione dati è attiva solo nel caso in cui non vi siano pendenze istruttorie relative all’ente 
nell’Ufficio di provenienza. 
Attraverso le funzionalità di Back Office, l’Ufficio del RUNTS di provenienza ha a disposizione un set di informazi-
oni - ad uso interno - relative allo stato di avanzamento dell’istruttoria in corso presso l’Ufficio destinatario (a titolo 
esemplificativo: “in corso di trasferimento sede”, “sede legale trasferita”, ed eventuale altro) riferite all’istanza di 
trasferimento dell’ente. 
In modalità analoga avviene la variazione di competenza tra Ufficio statale del RUNTS ed Ufficio regionale o pro-
vinciale, nel caso di istanza dell’ente o di provvedimento d’ufficio che comporti l’iscrizione o la cancellazione dalla 
sezione delle reti associative, permanendo l’iscrizione nel RUNTS. 

6. TENUTA DEL REGISTRO: LA CANCELLAZIONE DAL RUNTS
6.1 La cancellazione d’ufficio
Il provvedimento di cancellazione adottato dal competente Ufficio del RUNTS nei casi previsti dal decreto è redatto e 
formato nel rispetto del formato PDF/A e firmato digitalmente dal soggetto titolato all’adozione come individuato in 
origine attraverso il processo informatico di delega e individuazione dei profili amministrativi. 
Il provvedimento viene inserito nell’apposita sezione della scrivania di Back Office e inviato telematicamente all’ind-
irizzo PEC dell’ente interessato, come definito nel par. 2.3.1 del presente allegato. 
6.2 La cancellazione su istanza di parte
La presentazione dell’istanza di cancellazione è effettuata telematicamente nelle modalità descritte nel par. 4 e secondo 
la modulistica prevista e le modalità del paragrafo 6.1. 

7. LA COMUNICAZIONE AL RUNTS DEI DATI DEGLI ENTI ISCRITTI NEL REGISTRO IMPRESE
I dati iscritti nel Registro Imprese relativi alle imprese sociali - limitatamente ai dati di interesse del RUNTS previsti 
nel Decreto - sono riportati, ove disponibili, nell’archivio del RUNTS medesimo. 
L’iscrizione nel RUNTS da parte degli enti iscritti nel RI diversi dalle imprese sociali, si avvale del collegamento fun-
zionale con il Registro Imprese al fine di consentire l’allineamento dei dati anagrafici ed amministrativi in esso iscritti. 
Per gli ETS di cui all’articolo 11 comma 2 del Codice, il Registro imprese riporta il numero di repertorio assegnato a 
ciascun ente al momento dell’iscrizione nel RUNTS.
Il Registro Imprese aggiorna tempestivamente - entro 5 giorni dall’avvenuta variazione ivi iscritta (con efficacia dalla 
data di aggiornamento del R.I.) - il RUNTS.
In particolare, si applica l’articolo 4 comma 2 del decreto interministeriale del 16/3/2018 emanato in attuazione dell’ar-
ticolo 5, comma 5 del d.lgs. 3 luglio 2017, n. 112. 
7.1 I dati e i documenti resi disponibili nel RUNTS
I dati relativi alle imprese sociali, iscritte nell’apposita sezione del Registro Imprese, presenti in quest’ultimo, sono resi 
accessibili attraverso il RUNTS. 
Le informazioni e gli eventuali aggiornamenti effettuati attraverso il Registro imprese riguardano: 
a) la denominazione dell’ente; 
b) Codice fiscale;
c) la partita IVA; 
d) la forma giuridica dell’ente; 
e) l’indirizzo della sede legale e - ove presenti - delle sedi secondarie; 
f) l’indirizzo di posta elettronica certificata (pec); 
g) la data dell’atto atto costitutivo (ove presente); 
h) la descrizione dell’attività di interesse generale esercitata e la relativa codifica ICNPO (quando 
presente); 
i) la descrizione dell’attività esercitata e il relativo codice ATECO primario; 
j) le generalità dei titolari di cariche sociali e i relativi poteri e limitazioni; 
k) gli organi di amministrazione, di controllo e di revisione; 
l) le eventuali procedure in corso.
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Sono inoltre resi disponibili gli statuti, i bilanci di esercizio e i bilanci sociali. 
Gli stessi dati e documenti sono resi disponibili con riferimento agli enti del Terzo settore di cui all’articolo 
11, comma 2 del Codice e all’articolo 13 del decreto ministeriale, iscritti anche nel RI. 
7.2 L’integrazione e aggiornamento dei dati al RUNTS
Le imprese sociali e gli enti del Terzo settore di cui all’articolo 11, comma 2 del Codice, ai fini dell’integrazione sul 
RUNTS delle informazioni individuate nell’articolo 8 del Decreto ma non previste dalla modulistica del RI (quindi 
con esclusione di quelli specificamente previsti al paragrafo 7.1), utilizzano la modulistica di cui all’allegato B, relati-
vamente a:
•	 contatto telefonico ad uso degli Uffici del RUNTS; 
•	 sito internet dell’ente; 
•	 eventuale affiliazione ad uno o più associazioni di enti o reti associative; 
•	 eventuale dichiarazione di accreditamento al 5 per 1000; 
•	 numero di volontari iscritti nel registro dell’ente; 
•	 numero di volontari degli enti aderenti di cui esse si avvalgono. 
L’istanza di integrazione dei dati suddetti è presentata dall’ente direttamente all’Ufficio del RUNTS 
competente.
7.3 La migrazione dalla sezione d) in altra sezione del RUNTS
7.3.1 Le imprese sociali iscritte nella sezione speciale che non sono società di mutuo soccorso
Le imprese sociali che intendano migrare in altra sezione del RUNTS, presentano apposita istanza di migrazione 
all’Ufficio del RUNTS competente. In caso di esito positivo dell’istanza e di adozione del provvedimento che dispone 
la migrazione, i cui effetti sono sospesi ai sensi dell’articolo 22 comma 8 del decreto ministeriale, l’impresa presenta 
all’Ufficio del R.I., utilizzando la modulistica prevista ai sensi del DPR 581/1995, apposita istanza di cancellazione 
dalla sezione delle imprese sociali, specificando gli estremi del provvedimento di migrazione. 
L’Ufficio del Registro imprese, cancellata l’impresa dalla apposita sezione delle imprese sociali, ne dà comunicazione 
tramite PEC al competente Ufficio del RUNTS, che con effetto dalla data di cancellazione dal Registro imprese, iscrive 
l’ETS nella sezione di destinazione del RUNTS senza soluzione di continuità.
7.3.2 Le società di mutuo soccorso (SM) iscritte nella sezione speciale delle imprese sociali
La società di mutuo soccorso, iscritta nella sezione delle imprese sociali del Registro imprese e che intende is-
criversi nella sezione f) ai sensi dell’articolo 12, comma 1 del decreto, richiede al Registro Imprese, facendo uso 
dell’apposita modulistica adottata ai sensi del DPR 581/1995, la cancellazione dalla sezione speciale ai fini del 
trasferimento nella sezione f) del RUNTS. 
L’Ufficio del Registro imprese, effettuata la cancellazione, ne dà comunicazione tramite PEC al competente Uf-
ficio del RUNTS, per gli adempimenti conseguenti. 

8. LA PUBBLICITÀ E L’ACCESSO AI DATI DEL REGISTRO
Attraverso il Portale viene data pubblicità alle informazioni di cui al paragrafo 3 del presente allegato tecnico. 
Il sito del RUNTS è pubblico. 
Le informazioni pubblicate relativamente agli ETS in base alla specifica sezione possono essere consultate dagli ETS, 
da tutte le PP.AA., da tutti i terzi interessati. 
L’accesso alla consultazione delle informazioni e degli atti presenti nel RUNTS è libero; Il Portale registra i log di 
sistema per finalità statistiche e di sicurezza secondo i principi stabiliti dalla normativa in materia di protezione dei dati 
personali, di cui all’art. 5 del Regolamento (UE) n. 2016/679. 
Gli ETS per i quali sia stata effettuata l’iscrizione automatica d’ufficio decorsi i termini dell’istruttoria senza provved-
imento esplicito di iscrizione, sono elencati in apposite liste. 
È resa disponibile altresì una funzione di ricerca non soggetta a tracciatura che fornisce un set di informazioni minime, 
tra le quali: 
•	 codice fiscale; 
•	 denominazione; 
•	 provincia sede; 
•	 eventuale esistenza dichiarazione di accreditamento al 5 per 1000. 

9. GESTIONE DEGLI ADEMPIMENTI IN CASO DI FERMO IMPREVISTO DEI SISTEMI
Nel caso di imprevisto mancato funzionamento degli strumenti ovvero dei dispositivi informatici di Front Office del 
portale del RUNTS, per un periodo superiore alle 3 ore consecutive, avuto riguardo all'orario ed ai giorni di disponibil-
ità delle funzionalità di compilazione e di invio pubblicati sul Portale, il richiedente è autorizzato ad inoltrare all’indi-
rizzo PEC dell’Amministrazione competente la documentazione sottoscritta con firma digitale dal soggetto legittimato.
Gli indirizzi PEC delle Amministrazioni, da utilizzarsi esclusivamente in tali casi, sono resi disponibili sul Portale del 
RUNTS. 
Entro cinque giorni dalla comunicazione da parte dell’Ufficio del RUNTS all'interessato del venir meno della causa che 
ha generato l'impedimento o della comunicazione di ripristino pubblicata sul Portale del RUNTS, il soggetto legittima-
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to è tenuto a provvedere alla sostituzione della domanda, titolo ed atti che l'accompagnano, presentata tramite PEC, con 
identica domanda, titolo ed atti che l'accompagnano, nelle modalità telematiche definite nel par. 4.1.1. 

10. LA REVISIONE E IL MONITORAGGIO
Attraverso la propria scrivania di Back Office, ciascun Ufficio può verificare lo stato di aggiornamento e dei requisiti 
di ogni ETS anche al fine di procedere all’attività di revisione triennale. 
Ciascun dato, informazione e documento è archiviato e strutturato nel RUNTS secondo le specifiche tecniche definite 
e consente agli Uffici preposti al controllo di verificare la sussistenza dei requisiti previsti dal RUNTS. 
La gestione delle risultanze delle attività di revisione avviene all’interno delle funzionalità della scrivania di Back 
Office dell’Ufficio consentendo all’istruttore di creare istanze d’ufficio per la modifica dei dati e delle informazioni 
proprie dell’ETS o per l’adozione di provvedimenti modificativi o di cancellazione dal RUNTS. 

11. TRATTAMENTO DEI DATI PERSONALI
Il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali è il titolare dei dati personali trattati nell’ambito della piattaforma del 
RUNTS (ossia, i dati degli utenti che accedono alle funzioni di Back office, i dati contenuti nelle istanze presentate al 
RUNTS e i dati degli utenti che accedono al Portale secondo le modalità definite al par.2.2).
Il Gestore informatico predispone il Portale adottando tutte le misure tecniche ed organizzative adeguate in conformità 
alle disposizioni del Regolamento (UE) n. 2016/679 e del Decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 e s.m.i. 
Il Gestore informatico tratta i dati personali contenuti all’interno del portale, nell’ambito dello svolgimento delle at-
tività previste dal presente Decreto, in qualità di Responsabile del trattamento, sulla base dell’atto di nomina all’uopo 
sottoscritto tra le parti, ai sensi dell’art. 28 del Regolamento (UE) n. 2016/679.

ALLEGATO B – COMPILAZIONE ISTANZE

1 - OGGETTO 
Il presente allegato è redatto in conformità agli articoli 6, commi 1 e 2 e 20, comma 2 del Decreto e illustra i contenuti 
e le modalità operative per la presentazione delle istanze al RUNTS. 

2 - COMPILAZIONE DELL’ ISTANZA 
Sul Portale del RUNTS sono disponibili le funzioni per la predisposizione e l’invio da parte dell’ente delle istanze al 
competente Ufficio del RUNTS. 
Il soggetto avente titolo per presentare l’istanza (il rappresentante legale dell’ente o della rete associativa cui esso aderi-
sce in caso di istanza di iscrizione, uno degli altri soggetti di cui all’art. 20 comma 2 del decreto in caso di aggiornamen-
to oppure il notaio nei casi previsti) accede al Portale ed utilizza l’apposita funzione per la compilazione dell’istanza di 
iscrizione o di aggiornamento dei dati e delle informazioni dell’ente. 
L’applicativo apre apposite maschere di compilazione che consentono di inserire in maniera strutturata i dati negli 
appositi campi, secondo i tracciati in appendice al presente allegato. 
Le maschere consentono la compilazione della domanda di iscrizione, della richiesta di aggiornamento dei dati/ deposi-
to di atti successivamente all’iscrizione, nonché, come caso particolare della richiesta di aggiornamento, della domanda 
di cancellazione. Per ciascuna di esse i tracciati riportati in appendice individuano i dati da inserire e il relativo formato 
(data, numero, dato alfanumerico, codice, scelta, nr. massimo di caratteri ammissibile) nonché l’obbligatorietà o meno 
della compilazione, il numero massimo di occorrenze inseribili (ad es., potranno essere inseriti gli indirizzi di una 
pluralità di sedi secondarie in funzione della situazione dell’ente, fermo restando un numero massimo di sedi previsto) 
nonché i controlli applicati. 
Per alcuni dei campi è resa disponibile, tramite un cd. “menù a tendina”, come risulta dallo schema di tracciato, una 
selezione predefinita di valori tra i quali individuare quello da inserire. 
I campi sono raggruppati in riquadri omogenei per tipologia di informazione compilabile. 
Durante ed al termine della compilazione il sistema effettua ulteriori controlli dinamici, in funzione del tipo di ente, 
del tipo di adempimento e del tipo di dati inseriti, volti a garantire la congruenza delle informazioni, la loro comple-
tezza e coerenza. Ad es.: in caso di richiesta di iscrizione riferita ad una specifica sezione del RUNTS (enti a disciplina 
speciale, come ODV o APS) alcuni riquadri saranno a compilazione obbligatoria o inibita; inoltre, tra il Codice fiscale 
della persona fisica e i relativi dati anagrafici verrà effettuato un controllo di congruità. 
La compilazione avviene in modalità guidata, nel rispetto dei criteri di accessibilità individuati da AGID. Sono inoltre 
resi disponibili ausili per la compilazione nonché richiami alla normativa di riferimento. 
In caso di enti già iscritti nel Registro imprese (imprese sociali che intendano integrare i dati già inseriti nel Registro 
Imprese, enti che esercitino prevalentemente attività in forma di impresa commerciale), la compilazione potrà essere 
integrata dai dati già presenti sul Registro imprese. I dati provenienti dal Registro imprese potranno essere modificati 
non in sede di aggiornamento dati al RUNTS, ma con una variazione effettuata presso il Registro Imprese, il quale 
provvederà d’ufficio ad aggiornare i corrispondenti dati nel RUNTS. I dati già iscritti nel RUNTS potranno essere vi-
sualizzati e modificati come da esigenze. 
In sede di presentazione della richiesta di iscrizione, dovrà essere indicata la PEC dell’ente interessato, da utilizzare 
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per le relative comunicazioni. Per gli ETS già iscritti le interlocuzioni avverranno tramite la PEC presente tra le infor-
mazioni del RUNTS. In tutti i casi in cui il sottoscrivente l’istanza sia persona diversa dal rappresentante legale o da 
un amministratore dell’ente - notai, i professionisti di cui all’articolo 20 comma 2 lettera c) del Decreto, rappresen-
tante legale della rete associativa sarà necessariamente indicata, ai fini dell’accettazione dell’istanza, anche la PEC ai 
medesimi riferibile, che dovrà risultare effettivamente pag.3 / 4 operativa. Ciascuna comunicazione proveniente dagli 
Uffici sarà inviata sia alla PEC dell’ente che a quella del soggetto sottoscrittore, ove diverso dal rappresentante legale/
amministratore. 

3 - ALLEGATI ALL’ISTANZA 
I documenti allegati all’istanza devono rispettare il formato PDF/A. 
In caso di adozione, per i bilanci, del formato XBRL, le caratteristiche e le modalità di deposito saranno disciplinate 
attraverso aggiornamenti del presente allegato tecnico. 
È preferibile allegare documenti creati sin dall’origine con modalità informatiche e successivamente convertiti in 
formato PDF/A, piuttosto che copie informatiche di documenti analogici. Si richiama l’attenzione a non inserire, per 
quanto possibile, documenti scansionati, in quanto di difficile gestione informatica. 
La dimensione massima di ciascun documento allegabile nonché quella complessiva riferita all’insieme dei documenti 
da allegare a ciascuna istanza sarà riportata sul Portale. 
I documenti allegati, qualora non siano in originale, devono essere corredati di dichiarazione di conformità all’origina-
le; le dichiarazioni sono sottoscritte con firma digitale di tipo P7M (CADES) o altra modalità ammissibile sulla base 
delle indicazioni dell’AGID; di tali modalità ulteriori è data conoscibilità nel Portale. 
In caso di ente già iscritto al RUNTS, ai fini del deposito di atti senza aggiornamento delle informazioni già presentisul 
sistema, si provvede a compilare il riquadro AA contenente le generalità dell’ente stesso (in appendice V.1); i docu-
menti sono quindi caricati sul sistema come allegati all’istanza. Allo stesso modo si procede per trasmettere all’Ufficio 
competente del RUNTS atti e documenti. I documenti da allegare devono essere indicizzati. 
L’indicizzazione, che deve essere effettuata per ogni allegato, sia in fase di iscrizione dell’ente al RUNTS, sia in sede di 
aggiornamento, consiste nello specificare, inserendo i relativi dati nella maschera di compilazione, il tipo di documento 
che si allega (selezionando la tipologia tra quelle predefinite), con una eventuale descrizione, nonché la data dello stes-
so. In caso di bilanci, la data da inserire è quella di chiusura dell’esercizio (es. 31 dicembre 2020). 
3.1 Identificazione del sottoscrittore dei depositi di atti 
Il professionista di cui all’articolo 20 c.2 lettera c) del Decreto, in caso di deposito di atti, al momento dell’inserimento 
delle informazioni nella maschera di compilazione deve indicare le proprie generalità ed il proprio codice fiscale non-
ché gli estremi di iscrizione all'Ordine nella Tabella A. Il sistema informatico del RUNTS genera automaticamente sia 
la dichiarazione di incarico del professionista sia le eventuali dichiarazioni di conformità agli originali dei documenti 
allegati, tutte rilasciate ai sensi del DPR 445/2000. Le dichiarazioni sono automaticamente inserite nel campo note del 
tracciato dati e risultano quindi visibili nella cd. “distinta”, come descritta nel successivo paragrafo. 

4 - CONCLUSIONE ED INOLTRO DELL’ISTANZA 
Concluso l’inserimento dei dati e caricati gli allegati firmati, il sistema genera una “distinta” della pratica, ovvero un 
documento nel cui contenuto sono riportati il mittente, l’ufficio destinatario, l’ente per il quale si presenta l’istanza e 
il tipo di adempimento (es. iscrizione, aggiornamento di dati o atti di ETS già iscritto al RUNTS, ecc.). Nella Distinta 
sono inoltre riportati tutti i dati inseriti a sistema attraverso le maschere di compilazione dell’istanza, compresi i rifer-
imenti dei documenti allegati. 
Una volta verificata la correttezza dei dati inseriti, la distinta deve essere scaricata e sottoscritta digitalmente; essa deve 
infine essere caricata a sistema senza ulteriori modifiche. Si può quindi richiedere l’invio. 
Il sistema effettuerà quindi i controlli formali di cui all’Allegato A, sui dati, gli allegati e la firma del sottoscrittore. In 
caso di esito positivo, l’istanza sarà inoltrata al sistema; in caso contrario verranno comunicate le anomalie rilevate, 
senza procedere all’inoltro. 
Una volta ricevuta l’istanza, il sistema procederà ad effettuare gli ulteriori controlli di cui al paragrafo 4.1.2 dell’allega-
to tecnico A, come l’effettiva disponibilità delle caselle PEC e la correttezza ed esistenza dei codici fiscali; un eventuale 
esito negativo comporterà l’irricevibilità dell’istanza e la mancata protocollazione della stessa. 
L’utente potrà verificare, nella sezione riservata del Portale, l’esito positivo dell’inoltro e l’avvenuta ricezione dell’istan-
za, comunicata tramite gli indirizzi di posta elettronica certificata all’ente interessato nonché al firmatario se persona 
diversa dal rappresentante legale dell’ente.
Con le modalità di cui all’allegato tecnico A l’ente interessato potrà conoscere lo stato di avanzamento della pratica 
presso l’Ufficio del RUNTS competente. 
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APPENDICE: Tracciato dati delle maschere di iscrizione (I) e di variazione (V) per le istanze al RUNTS 
I tracciati dati e le tabelle dei valori che i campi possono assumere sono riprodotti nell’allegato I.1 (per l’iscrizione) e 
V.1 (per le variazioni).

ALLEGATO C – LA TRASMIGRAZIONE NEL RUNTS

1 - OGGETTO DELLA TRASMIGRAZIONE 
Nel presente allegato vengono disciplinate le modalità di trasferimento dei dati, degli atti e dei documenti dai registri 
delle associazioni di promozione sociale nazionale, delle Regioni e province autonome, dai registri delle organizzazioni 
di volontariato delle Regioni e delle province autonome e dall’anagrafe delle Onlus al RUNTS ai sensi dell’articolo 53 
del Codice. 
Al fine di garantire la corretta pubblicazione delle informazioni che costituiscono la base di partenza per la costruzione 
del RUNTS, vengono individuati in maniera omogenea: 
•	 la modalità di accesso alla piattaforma; 
•	 le modalità di invio dei dati e dei documenti; 
•	 la definizione dell’elenco dei dati che identificano l’ente; 
•	 il formato, ovvero l’intervallo di valori e la tipologia, che un determinato dato può assumere; 
•	 il formato dei file relativi ai documenti che devono essere trasmessi contestualmente ai dati per l’iscrizione dell’en-

te al RUNTS; 
•	 i controlli formali di congruenza delle informazioni inserite. 

2. L’UTILIZZO DEL PORTALE DEL RUNTS AI FINI DELLA TRASMIGRAZIONE DEI DATI DAI 
REGISTRI PREESISTENTI 
Attraverso il Portale del RUNTS le amministrazioni interessate trasferiscono le informazioni e i documenti in loro 
possesso al RUNTS. 
L’accesso al Portale avviene nel rispetto della procedura di cui al paragrafo 2.1. 
2.1 L’accesso al Portale 
Ai fini della trasmigrazione il gestore del Portale del RUNTS – con il coordinamento del Ministero del Lavoro e delle 
Politiche Sociali - rende disponibile ai Responsabili delle strutture (AOO) che all’interno di ciascuna Amministrazione 
sono titolari dei registri di cui al paragrafo 1 e a quelli di ciascun Ufficio del RUNTS, l’accesso all’area riservata del 
Portale. 
La competente Direzione Generale del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali comunica a ciascuna Amministra-
zione titolare dei registri di cui al paragrafo 1 e a ciascun Ufficio del RUNTS l’indirizzo URL del Portale e le modalità 
per accedervi - previa autenticazione mediante CNS o SPID (almeno di livello 2) – al fine di avviare il trasferimento 
delle informazioni e della documentazione degli enti iscritti nei rispettivi registri al RUNTS. 
Utilizzando le funzionalità del sistema ciascun Responsabile può accreditare ulteriori soggetti abilitati ad accedere 
tramite CNS o SPID all’area riservata attraverso cui accedere alle funzionalità del Portale del RUNTS. 

3 - MODALITÀ DI TRASMISSIONE 
Le Amministrazioni titolari dei registri di cui al paragrafo 1, a partire dalla data di operatività del RUNTS individuata 
ai sensi dell’articolo 30 del decreto, trasmettono agli Uffici del RUNTS, i dati e i documenti di cui siano in possesso 
riguardanti ciascuno degli enti iscritti nei propri registri, servendosi delle funzionalità di trasmissione declinate nei 
successivi paragrafi. 
Le Amministrazioni da cui provengono i dati potranno interloquire con gli Uffici del RUNTS competenti secondo i 
criteri di individuazione previsti dal decreto, per ciascuno degli enti interessati dal trasferimento. 
La trasmissione delle informazioni attraverso le funzionalità del Portale può essere effettuata in modalità massiva attra-
verso il caricamento di elenchi di enti iscritti oppure, in modalità puntuale, tramite l’inserimento di dati e informazioni 
relativamente a singoli enti. 
Gli atti costitutivi e statuti sono trasmessi attraverso le funzionalità di caricamento rese disponibili all’interno del 
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Portale, esclusivamente nel formato PDF, preferibilmente nel formato PDF/A e nel rispetto delle indicazioni di cui al 
paragrafo 4.2. Il mancato rispetto delle specifiche di formato comporterà la mancata acquisizione, totale o parziale, 
della documentazione caricata. La posizione del singolo ente verrà inserita come “anomala” nell’elenco delle posizioni 
scartate di cui al successivo paragrafo 4.3.
3.1 Trasmissione massiva dei dati e dei documenti 
La trasmissione massiva viene effettuata caricando nella sezione dedicata del Portale un file excel contenente l’elenco 
degli enti interessati e un set minimo di informazioni predefinito. Le caratteristiche del file e le informazioni minime da 
fornire per ciascun ente sono descritte al paragrafo 4. 
3.2 Trasmissione puntuale dei dati e dei documenti 
La trasmissione puntuale avviene attraverso l’inserimento su una maschera di compilazione accessibile dalla sezione 
dedicata del Portale, dei dati relativi ad un singolo ente. La maschera consente di allegare per ogni ente la relativa doc-
umentazione. Il Portale effettua anche i controlli come indicato nel paragrafo 4. 

4 – LA VERIFICA DELLE INFORMAZIONI 
Il sistema effettua automaticamente alcuni controlli sulla conformità delle procedure utilizzate per il trasferimento dei 
dati. I controlli della procedura di trasmigrazione considerano: 
•	 la coerenza del nome del file trasmesso con il formato del file stesso; 
•	 la correttezza del tracciato dei dati per il caricamento massivo; 
•	 la presenza con riferimento al singolo ente di tutti i dati appartenenti al contenuto minimo da comunicare al RUNTS. 
Nel caso in cui i contenuti delle informazioni oggetto di trasmissione al RUNTS non soddisfino i controlli previsti, i 
dati non sono acquisiti dal sistema. Entro 5 giorni lavorativi dall’avvenuta trasmissione gli operatori di ciascuna Am-
ministrazione, accedendo alla sezione dedicata del Portale, possono visualizzare l’elenco delle anomalie riscontrate ed 
effettuare un nuovo corretto caricamento delle informazioni. 
L’elenco dettagliato delle anomalie è riportato nel par. 4.3. 
4.1 Le informazioni obbligatorie e il formato dei dati 
Le informazioni richieste ai fini della trasmigrazione al RUNTS sono definite nel tracciato record di cui all’appendice 
in calce al presente allegato. 
Deve essere garantito per ciascun ente il seguente set minimo di dati: 
1. il codice fiscale;
 2. la qualifica posseduta dall’ente nel registro di provenienza 
3. la denominazione dell’ente; 
4. il contatto telefonico; 
5. la provincia ed il comune di ubicazione della sede legale; 
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6. il codice fiscale del rappresentante legale 
7. il nome e cognome del rappresentante legale; 
8. l’esistenza o meno di documenti allegati da trasmettere. 
In caso di trasmissione massiva, il formato del file deve essere di tipo .xls (excel). Il nome del file è libero ma non può 
essere modificato una volta scaricato. 

L’insieme di informazioni è costruito come una tabella in cui a ciascuna riga corrisponde un ente; sulle colonne sono 
invece riportate in maniera strutturata le informazioni previste, come di seguito individuate:
4.2 La documentazione minima e il formato dei file 
In caso di utilizzo della funzionalità di caricamento massivo del Portale, si possono trasmettere contemporaneamente in-
formazioni e documenti relativamente ad una pluralità di enti, inserendoli in un unico file compresso (con estensione .ZIP). 
Pertanto, all’interno del file .ZIP potranno essere presenti uno o più file excel, contenenti le informazioni, nonché i 
corrispondenti file .pdf relativi ai documenti (statuti e atti costitutivi).
I documenti, contenuti all’interno del file .ZIP o caricati singolarmente nel Portale, devono essere denominati in maniera 
standard per consentire la riconducibilità di ciascuno di essi all’ente per il quale si sta trasferendo l’informazione. Lo 
schema da seguire è sotto riportato: 
•	 CFENTE_TIPODOCUMENTO.PDF 
Ciò significa che qualora l’allegato sia l’atto costitutivo dell’ente, in formato pdf, il nome del file sarà così composto: 
al posto delle lettere CFENTE deve essere inserito il codice fiscale dell’ente (es. “12345678910”), seguito dal carattere 
“_” e dal termine che definisce la tipologia di documento (“ATTOCOSTITUTIVO”), seguito dall’estensione indicante 
il formato del file. Quindi “12345678910_ATTOCOSTITUTIVO.PDF”; lo statuto sarà invece un file .pdf denominato 
“12345678910_STATUTO.PDF”. 
Il file .ZIP, come i singoli allegati nella trasmissione puntuale, non potrà eccedere le dimensioni che saranno indicate 
sul Portale. Per ogni ente, nel file .ZIP devono essere contestualmente presenti i dati informativi (nel file .xls) e i docu-
menti previsti; in mancanza, l’ente per il quale risultano incongruenze viene scartato e quindi inserito automaticamente 
nell’elenco delle anomalie disponibile sul Portale, salvo quanto riportato al par. 4.3, punto 4.
Le informazioni e i documenti riguardanti un determinato ente che fossero ritrasmessi una seconda volta con un invio 
successivo, saranno considerati come sostitutivi degli elementi precedentemente acquisiti, a meno che l’ente successiv-
amente al primo invio ma prima del secondo non sia già stato oggetto di un provvedimento di iscrizione nel RUNTS. 
4.3 I controlli e la restituzione dell’esito 
In questo paragrafo si riporta l’elenco degli errori (dovuti al mancato rispetto degli standard sopra indicati) che possono 
comportare il rifiuto totale o parziale delle informazioni e dei documenti da parte del sistema informatico del RUNTS. 
Relativamente ai file caricati nel Portale: 
1. In caso di formato di trasmissione delle informazioni non corrispondente allo standard previsto nei paragrafi 4.1 e 
4.2 l’acquisizione dei dati viene rifiutata. L’anomalia sarà riportata in apposito elenco dei files non ricevibili 
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resa disponibile nell’area riservata del Portale accessibile alle Amministrazioni trasferenti. 
2. In caso di formato di trasmissione delle informazioni corrispondente allo standard, ma con contenuti incompleti e/o incon-
gruenti: nell’area riservata del portale gli enti interessati sono inseriti all’interno della lista contenente le anomalie che interes-
sano specifici enti, e l’acquisizione dei dati del singolo ente viene rifiutata. 
Relativamente ad ogni ente (sia in caso di caricamento massivo sia in caso di caricamento puntuale): 
3. In caso di formato di trasmissione delle informazioni corretto, ma riferito ad ente già comunicato da altra Provincia, Regione 
e altra Amministrazione: l’ente viene visualizzato all’interno della lista contenente le anomalie riscontrate. L’acquisizione dei 
dati del singolo ente è condizionata all’esito delle interlocuzioni tra l’Ufficio del RUNTS e gli uffici di provenienza dei dati.
4. In caso di incoerenze tra indicazione relativa alla presenza di documenti nel file dati dell’ente (Colonna 10) e l’ef-
fettiva presenza di tali allegati: 
a. Colonna 10 “ALLEGATI” campo valorizzato “S” e documentazione assente: le informazioni sull’ente non vengono 
acquisite e l’ente viene visualizzato nella lista delle anomalie; 
b. Colonna 10 “ALLEGATI” campo valorizzato “N” e documentazione presente: l’ente e la documentazione ad esso 
riferita vengono comunque acquisiti. 
5 - Trasmigrazione delle informazioni relative agli enti iscritti nel Registro nazionale delle APS 
La Direzione Generale del Terzo settore del Ministero del lavoro, che gestisce il Registro nazionale delle APS, provve-
de secondo le medesime modalità tecniche a trasmettere le informazioni e i documenti in proprio possesso. 
Esclusivamente con riferimento alle APS a carattere nazionale, ai fini della eventuale iscrizione anche nella sezione 
“Reti associative”, la Direzione Generale del Terzo settore fornisce per ciascuna di esse l’elenco degli enti ad esse ap-
partenenti in qualità di articolazioni territoriali/circoli affiliati risultati iscritti al Registro Nazionale delle APS ai sensi 
dell’articolo 5 del d.m. 471/2001. 
6 – L’acquisizione dei dati degli enti iscritti nell’anagrafe delle ONLUS
Per l’ente di cui al comma 3 dell’articolo 34 del decreto, che abbia presentato l’apposita domanda indicante la sezione 
del RUNTS nella quale intende essere iscritto, l’Ufficio del RUNTS accerta la presenza dello stesso nell’elenco di cui 
al comma 2, verificando la corrispondenza delle informazioni presentate con quelle ricevute dall’Agenzia delle entrate 
ed in caso di esito negativo respinge la domanda.
Analogamente la domanda viene respinta nel caso la richiesta di trasmigrazione sia già pervenuta da altri Registri di 
APS o ODV nei quali l’ente era iscritto. 
7 - Integrazione delle informazioni della trasmigrazione, esiti della trasmigrazione e pubblicità del dato 
Le comunicazioni da parte degli Uffici del RUNTS agli Enti, ai sensi di quanto previsto nel Decreto e nel rispetto dei 
tempi previsti, sono effettuate alla PEC dell’Ente, ove comunicata all’Ufficio ed eventualmente alla PEC dell’associ-
azione affiliante qualora all’ufficio competente del RUNTS risulti l’esistenza della affiliazione. Gli Enti che hanno ne-
cessità di integrare/rettificare le informazioni, quelli non iscrivibili, e quelli iscritti nel RUNTS sono inseriti in apposite 
liste come indicate nei precedenti paragrafi e di seguito. 
In assenza dell’indirizzo PEC, o in caso di esito negativo della ricevuta di consegna della comunicazione trasmessa 
via PEC, i termini assegnati agli enti per l’integrazione/rettifica delle informazioni decorrono dalla data di inserimento 
degli stessi nell’elenco dei destinatari di richieste integrative. 
Attraverso il Portale sono resi accessibili i seguenti elenchi: 
1. Enti per i quali si è perfezionata l’iscrizione nel RUNTS; 
2. Enti per i quali è stato adottato un provvedimento di diniego a conclusione dell’istruttoria finalizzata all’iscrizione. 
3. Enti per i quali è pendente una richiesta di integrazione o rettifica documentale ai fini della prosecuzione del proced-
imento di iscrizione. Gli enti per i quali si renda necessario provvedere all’integrazione delle informazioni, su richiesta 
degli Uffici del RUNTS, provvedono compilando i modelli resi disponibili sul Portale. Qualora non abbiano preceden-
temente fornito un indirizzo PEC provvedono in tale occasione ai fini delle successive comunicazioni. L’indirizzo PEC 
verrà successivamente reso pubblico sul RUNTS. 
8 – Disposizioni transitorie 
Qualora non emergano anomalie sui dati relativi al singolo ente, essi sono acquisiti definitivamente dal competente ufficio 
del RUNTS ai fini della successiva fase istruttoria finalizzata al perfezionamento dell’iscrizione. 
Gli enti i cui dati siano stati oggetto di acquisizione definitiva da parte degli uffici del RUNTS e per i quali l’iscrizione non 
sia stata ancora perfezionata interloquiscono unicamente con gli uffici del RUNTS. 
Le modalità di trasmissione richiamate nei paragrafi precedenti rimangono attive per tutta la durata del processo di tras-
migrazione dei dati. 
Nei casi di procedimenti pendenti alla data del giorno antecedente il termine di cui all’articolo 30 del decreto, le Am-
ministrazioni a conclusione degli stessi trasmettono i dati degli enti interessati, iscritti ai registri preesistenti non ancora 
trasferiti. Nel caso in cui la conclusione si protragga successivamente al periodo concesso agli Uffici del RUNTS per 
completare la prima popolazione del Registro Unico, il trasferimento dei dati degli enti interessati avverrà sulla base di 
specifici accordi tra l’Amministrazione di provenienza e il competente Ufficio del RUNTS. 

APPENDICE: IL TRACCIATO DEI DATI e relativa legenda esplicativa 
I tracciati dati sono disponibili nell’allegato C.1 (tracciato dati) e C.2 (legenda).
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ALLEGATO – LINEE GUIDA PER LA RACCOLTA FONDI DEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE, AI 
SENSI DELL’ARTICOLO 7 DEL DECRETO LEGISLATIVO 3 LUGLIO 2017, 

1.  INTRODUZIONE

La Legge 6 giugno 2016, n. 106, recante “Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e 
per la disciplina del servizio civile universale”, ha previsto, al fine di sostenere l’autonoma iniziativa dei cittadini che 
concorrono, anche in forma associata, a perseguire il bene comune, ad elevare i livelli di cittadinanza attiva, di coesione 
e di protezione sociale, favorendo la partecipazione, l’inclusione e il pieno sviluppo della persona, un’operazione di 
riordino e di revisione organica della disciplina vigente in materia di enti del Terzo settore mediante la redazione di un 
apposito Codice. Sulla base di quanto previsto dalla predetta fonte, il legislatore delegato è intervenuto a disciplinare le 
misure agevolative e di sostegno economico in favore degli enti del Terzo settore, dovendo, tra l’altro, tenere presente 
il dichiarato fine di promuovere, anche attraverso iniziative di raccolta di fondi, i comportamenti donativi delle persone 
e degli enti.
In attuazione della delega, con il decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117 è stato così adottato il Codice del Terzo settore 
(d’ora in poi Codice o CTS), nel quale è contenuta la disciplina sostanziale degli enti del Terzo settore, sicché si può 
oggi a buon titolo parlare nell’ordinamento giuridico italiano dell’esistenza di un diritto del terzo settore.
L’articolo 4, comma 1 del Codice contiene la definizione di ente del Terzo settore (ETS), individuando i seguenti requi-
siti che cumulativamente devono sussistere affinché un ente collettivo possa essere ricondotto all’interno del perimetro 
del Terzo settore:
a) l’appartenenza ad una categoria tipica di ETS (organizzazione di volontariato, associazione di promozione sociale, 
ente filantropico, impresa sociale, inclusa quella di cooperativa sociale, rete associativa, società di mutuo soccorso) o, 
in alternativa, l’assunzione della forma giuridica di associazione, riconosciuta o non riconosciuta, o di fondazione o di 
altro ente di carattere privato diverso dalle società (cd. ETS “atipici”);
b) l’indipendenza da PP.AA., formazioni e associazioni politiche, sindacali, di categoria, ecc.
c) lo svolgimento in via esclusiva o principale di una o più attività di interesse generale (elencate in 26 voci nell’articolo 
5 del Codice), in forma non solo gratuita, volontaria o erogativa, ma anche mutualistica o imprenditoriale;
d) il perseguimento di finalità civiche, solidaristiche o di utilità sociale;
e) l’assenza di fine lucrativo;
f) l’iscrizione nel registro unico nazionale del Terzo settore (RUNTS).
Pertanto, uno degli elementi caratterizzanti l’ETS è rinvenibile nello svolgimento, in via esclusiva o principale, di una 
o più attività di interesse generale, attraverso un evidente collegamento con il principio di sussidiarietà orizzontale 
espresso nell’articolo 118, comma 4 della Costituzione, quale criterio propulsivo ed in coerenza del quale deve svilup-
parsi il rapporto tra autorità pubbliche e soggetti privati. Dalla definizione codicistica sopra richiamata emerge la stretta 
relazione tra il profilo dell’attività di interesse generale esercitata dall’ETS e l’assenza di fini lucrativi.
Muovendo da tali considerazioni, il Codice esplicita all’articolo 1 le finalità perseguite con l’introduzione della nuova 
disciplina, identificantesi nel sostegno all’autonoma iniziativa dei cittadini in forma associata, nonché, nel successivo 
articolo 2, nella promozione al loro sviluppo e nel favor per l’apporto originale fornito dagli ETS al perseguimento 
delle finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale.
In questa prospettiva, il Codice individua molteplici strumenti e misure finalizzati a creare le condizioni affinché il 
Terzo settore possa autonomamente crescere sia in termini di empowerment organizzativo che con riguardo all’imple-
mentazione della propria capacità operativa. In tal senso, devono pertanto essere considerate tutte le disposizioni fiscali 
contenute nel titolo X del CTS. Ad esse deve essere aggiunto l’istituto della raccolta fondi, configurato dal legislatore 
delegato quale strumento diretto a garantire la sostenibilità dello scopo sociale e della stessa organizzazione che lo 
persegue.

2. LA RACCOLTA FONDI NEL CODICE DEL TERZO SETTORE

L’attività di riordino attuata dal Codice del Terzo settore ha consentito, tra l’altro, di ottenere per la prima volta una 
definizione formale di raccolta fondi all’articolo 7 del Codice stesso.
Sebbene infatti la raccolta fondi sia divenuta nel tempo una delle modalità privilegiate dagli ETS per il reperimento del-
le risorse necessarie al perseguimento delle proprie finalità istituzionali, non esisteva nel preesistente quadro normativo 
di riferimento una definizione o tantomeno un riconoscimento formale di tale attività.
In precedenza, infatti, il tema della raccolta fondi non era disciplinato sotto il profilo sostanziale: il D.P.R. 22 dicembre 
1986, n. 917 (T.U.I.R.), all’articolo 143, comma 3, lettera a) stabilisce che non concorrono in ogni caso alla formazi-
one del reddito degli enti non commerciali i fondi ai medesimi enti pervenuti a seguito di raccolte pubbliche effettuate 
occasionalmente, anche mediante offerte di beni di modico valore o di servizi ai sovventori, in concomitanza di cel-
ebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione. Sul punto, l’articolo 20 del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, 
sulla disciplina tributaria degli enti non commerciali e delle ONLUS, impone agli enti non commerciali che effettuino 
raccolte pubbliche di fondi, indipendentemente dalla redazione del rendiconto annuale finanziario, un obbligo specifico 
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di redazione, entro quattro mesi dalla chiusura dell’esercizio, di un apposito e separato rendiconto dal quale devono 
risultare, in modo chiaro e trasparente, le entrate e le spese relative a ciascuna delle celebrazioni, ricorrenze, campagne 
di sensibilizzazione, in occasione delle quali è stata effettuata la raccolta pubblica di fondi. Detto rendiconto specifico 
deve inoltre essere accompagnato da una relazione illustrativa.
Il nostro ordinamento, in un costante processo di valorizzazione del Terzo settore, ha invece dimostrato il forte interesse 
per la materia, dedicando alla raccolta fondi non solo uno dei primi articoli del Codice (art. 7), ma anche altre norme 
di dettaglio che consentono a tutti i soggetti coinvolti di operare con maggiore certezza nel delicato ambito della rac-
colta fondi. Difatti il Codice tratta la materia sia per quanto riguarda la disciplina fiscale (art. 79, comma 4, lettera a) 
e comma 5-bis; art. 89, comma 18), che per quanto attiene agli obblighi di rendicontazione (art. 48, comma 3; art. 87, 
comma 6).
Per una migliore chiarezza espositiva, si riporta di seguito il testo del sopra citato articolo 7 del Codice:
“1. Per raccolta fondi si intende il complesso delle attività ed iniziative poste in essere da un ente del Terzo settore 
al fine di finanziare le proprie attività di interesse generale, anche attraverso la richiesta a terzi di lasciti, donazioni e 
contributi di natura non corrispettiva.
2. Gli enti del Terzo settore, possono realizzare attività di raccolta fondi anche in forma organizzata e continuativa, 
anche mediante sollecitazione al pubblico o attraverso la cessione o erogazione di beni o servizi di modico valore, 
impiegando risorse proprie e di terzi, inclusi volontari e dipendenti, nel rispetto dei principi di verità, trasparenza e 
correttezza nei rapporti con i sostenitori e il pubblico, in conformità a linee guida adottate con decreto del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, sentiti la Cabina di regia di cui all'articolo 97 e il Consiglio nazionale del Terzo settore”.
Le presenti linee guida costituiscono pertanto attuazione della previsione dell’articolo 7, comma 2 del Codice: in esse 
il tema della raccolta fondi viene trattato sotto il profilo sostanziale, mentre sul profilo fiscale la competente Amminis-
trazione finanziaria interverrà con specifici documenti di prassi, circolari o atti di indirizzo.
L’esegesi del testo normativo consente di fissare gli elementi caratterizzanti l’istituto. Innanzitutto, sotto il profilo 
soggettivo, l’attività di raccolta fondi è esercitabile da tutti gli ETS indicati nell’articolo 4, comma 1 del Codice, con 
conseguente ampliamento della perimetrazione che non è più limitata alla nozione fiscale di ente non commerciale, ri-
comprendendovi, ad esempio, anche le imprese sociali. Altro elemento riguarda il profilo teleologico: le risorse raccolte 
devono essere destinate al fine esclusivo di sostenere finanziariamente le attività di interesse generale, con conseguente 
esclusione della possibilità di impiegare i fondi così raccolti per finanziare le attività diverse di cui all’articolo 6 del 
Codice.
Inoltre, la norma chiarisce che per la realizzazione della raccolta fondi l’ETS può impiegare sia risorse proprie che di 
terzi. Di conseguenza, l’ETS potrà ricorrere al personale interno, o avvalersi di volontari, nel rispetto dell’articolo 17 
del Codice, oppure delegare in tutto o in parte a soggetti terzi la realizzazione della racconta fondi anche avvalendosi 
di figure specializzate nel Fundraising. Con particolare riguardo all’impiego di personale interno all’ETS, dovrà essere 
rispettato il principio di incompatibilità (ex articolo 17, comma 5 del Codice) tra lo status di volontario e quello di 
lavoratore della medesima organizzazione. Come esplicitato nella nota del Ministero del lavoro e delle politiche
sociali n. 2088 del 27 febbraio 20201, la sussistenza di qualsiasi forma di rapporto di lavoro con l’ETS preclude al la-
voratore di svolgere attività di volontariato per il medesimo ETS. Il lavoratore dell’ETS potrà pertanto partecipare allo 
svolgimento di attività riconducibili alla raccolta fondi esclusivamente nell’ambito del rapporto di lavoro in essere con 
l’ETS e nel rispetto delle mansioni e dell’orario di lavoro previsti dal CCNL di riferimento.
Sia nel caso di gestione all’interno dell’organizzazione dell’ETS dell’attività di raccolta fondi, sia nel diverso caso di 
affidamento a terzi di tutta o di parte di essa, le spese complessivamente sostenute per la realizzazione dell’evento o 
della campagna devono tendere ad essere congruamente inferiori ai fondi raccolti, fatte salve cause non prevedibili che 
compromettono il buon esito dell’attività.
Un ulteriore elemento di forte discontinuità rispetto alla disciplina previgente riguarda il profilo temporale. Difatti, se 
il TUIR all’art. 143 regolamenta ai fini fiscali le raccolte fondi aventi il carattere dell’occasionalità, con l’articolo 7 
del CTS viene viceversa riconosciuta in maniera esplicita agli ETS la facoltà di realizzare detta attività anche in forma 
organizzata e continuativa.
Qualora vengano svolte attività di intrattenimento2 in forma occasionale o in concomitanza di celebrazioni, ricorrenze o 
campagne di sensibilizzazione, l’articolo 82, comma 9 del CTS stabilisce la debenza dell’imposta sugli intrattenimenti 
per le imprese sociali costituite in forma societaria, rimanendo esenti dal tributo tutti i restanti ETS, incluse le cooper-
ative sociali, a condizione che dell’attività sia data comunicazione preventiva alla SIAE o al diverso soggetto preposto 
alla tutela del diritto d’autore.
Per quanto concerne la modalità di svolgimento della raccolta fondi, questa, indipendentemente dall’occasionalità o 
meno dell’evento, potrà essere effettuata anche mediante sollecitazione al pubblico o attraverso la cessione o erogazi-
one di beni o servizi di modico valore.

(1) https://www.lavoro.gov.it/documenti-e-norme/normative/Documents/2020/Nota-direttoriale-n-2088-del-27- febbraio-2020.pdf
(2 ) Ai fini dell’individuazione delle attività di intrattenimento si veda la tariffa allegata al decreto del Presidente della Repubblica 26 
ottobre 1972, n. 640
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La modalità di raccolta potrà quindi essere sia privata (indirizzata al singolo potenziale donatore) che pubblica.
In caso di sollecitazione rivolta al pubblico gli ETS dovranno attenersi al rispetto dei principi che saranno meglio 
esplicitati nel corso delle presenti linee guida, con riferimento alle specifiche modalità di raccolta che prevedono una 
sollecitazione al pubblico (cfr. infra, al §5) con particolare riguardo all’osservanza delle norme in materia di privacy. 
Inoltre, dovranno essere rispettate forme di pubblicità e trasparenza sulla raccolta fondi in grado di consentire il tras-
ferimento di informazioni il più possibile complete in sede di sollecitazione. Nel rispetto dei principi di comunicazione 
eticamente responsabile, correttezza gestionale, trasparenza e verità i donatori hanno diritto a essere rispettati nella 
propria libera volontà e a non essere indotti a donare attraverso eccessive
1 https://www.lavoro.gov.it/documenti-e-norme/normative/Documents/2020/Nota-direttoriale-n-2088-del-27- feb-
braio-2020.pdf
2 Ai fini dell’individuazione delle attività di intrattenimento si veda la tariffa allegata al decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640
pressioni, sollecitazioni o strumenti pubblicitari ingannevoli, non veritieri o lesivi della dignità della persona.
La raccolta fondi potrà materialmente avvenire sia attraverso l’erogazione liberale (di danaro o beni in natura), sia 
mediante il pagamento di un corrispettivo a fronte di una cessione da parte dell’ETS di beni o servizi di modico valore.
Dal punto di vista del donatore/contribuente (persone fisiche, enti e società), l’articolo 83 del Codice riconosce la detra-
ibilità e deducibilità delle liberalità in danaro o natura disposte a favore degli ETS, secondo modalità e limiti individuati 
con il D.M. del 28 novembre 2019 in materia di erogazioni liberali in natura a favore degli enti del Terzo settore3

Il riferimento esplicito alla cessione da parte dell’ETS di beni o servizi di modico valore assume invece rilievo fis-
cale per l’ETS, in quanto ai sensi del già richiamato articolo 79, comma, 4 lettera a) del Codice non concorrono alla 
formazione del reddito i fondi pervenuti a seguito di raccolte occasionali anche mediante offerte di beni o servizi di 
modico valore.
Nella raccolta fondi il soggetto erogatore è messo a conoscenza dal beneficiario che i fondi pervenuti saranno destinati 
ad uno scopo ben individuato. L’ETS in questa fase evidenzia le finalità della raccolta al fine di portare a conoscenza 
dell’erogante se detti fondi sono diretti alle attività di interesse generale dell’ente o sono mirati a specifici progetti. 
Elementi, questi, che invece non sono generalmente rinvenibili nello svolgimento delle attività diverse di cui all’art. 6 
del Codice.
L’articolo 7 del CTS dispone esplicitamente cha la raccolta fondi è infatti finalizzata al finanziamento delle attività di 
interesse generale. L’ETS sarà pertanto tenuto a rispettare la funzione di strumentalità dell’attività di raccolta fondi 
rispetto alla realizzazione delle attività statutarie di interesse generale, anche limitando le spese relative all’organiz-
zazione dell’evento che non potranno essere superiori o prossime ai ricavi della raccolta, salvo che si verifichino fatti 
che possano compromettere la buona riuscita dell’iniziativa, non individuabili a priori. In tale ultimo caso, l’ente sarà 
tenuto a indicare nel rendiconto e nella relazione illustrativa le motivazioni per le quali i costi sostenuti per la realiz-
zazione dell’evento sono stati superiori ai ricavi.
Pertanto, l’ETS deve individuare e quantificare il rapporto tra i fondi raccolti e la loro destinazione, prevedendo che i 
costi totali, sia amministrativi sia per l'attività di raccolta fondi, debbano essere contenuti entro limiti ragionevoli tali 
da consentire che, dedotti tali costi, residui, comunque, una congrua quota di fondi da destinare ai progetti e alle attività 
per cui la stessa campagna è stata attivata.
Tenuto conto di quanto sopra, i fondi raccolti dovranno quindi essere destinati per la maggior parte del loro ammontare 
a finanziare i progetti e le attività di interesse generale per cui la raccolta fondi è stata attivata.
 3 Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 24 del 30 gennaio 2020
Tali vincoli dovranno essere rispettati dall’ETS anche qualora la raccolta sia organizzata e continuativa e anche laddove 
l’ETS decida di avvalersi di terzi nell’organizzazione della raccolta.
La rendicontazione dell’attività di raccolta fondi nella sua dimensione dinamica è un obbligo informativo che afferisce 
al rapporto tra l’ETS ed il sovventore, inteso sia come singolo soggetto che fornisce il suo apporto all’attività di inter-
esse generale svolta dall’ETS, che come la più generale platea dei consociati. La duplicità della dimensione esplicativa 
dell’attività di raccolta fondi costituisce pertanto il naturale campo di applicazione degli obblighi di trasparenza ed 
accountability previsti dalla legge delega che ha assoggettato, all’art. 3 comma 1 lettera a), gli ETS ad “obblighi di tra-
sparenza e di informazione, anche verso i terzi, attraverso forme di pubblicità dei bilanci e degli altri atti fondamentali 
dell'ente anche mediante la pubblicazione nel suo sito internet istituzionale”, imponendo altresì, all’articolo 4 comma 1 
lettera d), che le forme e modalità di amministrazione e controllo degli enti siano ispirate tra gli altri al principio della 
trasparenza e, alla lettera g) che gli “obblighi di controllo interno, di rendicontazione, di trasparenza e d'informazione 
nei confronti degli associati, dei lavoratori e dei terzi” siano “differenziati anche in ragione della dimensione econom-
ica dell’attività svolta e dell'impiego di risorse pubbliche”.
Gli enunciati principi di trasparenza e rendicontazione trovano una significativa esplicazione nell’articolo 87 comma 6 

(3) Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 24 del 30 gennaio 2020
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del Codice, il quale prevede uno specifico obbligo di rendicontazione per le raccolte fondi. Tale disposizione prevede 
che “Gli enti del Terzo settore non commerciali di cui all'articolo 79, comma 5, che effettuano raccolte pubbliche di 
fondi devono inserire all'interno del bilancio redatto ai sensi dell'articolo 13, un rendiconto specifico redatto ai sensi 
del comma 3 dell'articolo 48, tenuto e conservato ai sensi dell'articolo 22 del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600, dal quale devono risultare, anche a mezzo di una relazione illustrativa, in modo chiaro e 
trasparente, le entrate e le spese relative a ciascuna delle celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione di cui 
all'articolo 79, comma 4, lettera a). Il presente comma si applica anche ai soggetti che si avvalgono del regime forfetario 
di cui all'articolo 86”.
L’articolo 48 comma 3 del Codice stabilisce che “i rendiconti delle raccolte fondi svolte nell'esercizio precedente devo-
no essere depositati entro il 30 giugno di ogni anno.”
Il comma 4 aggiunge che “in caso di mancato o incompleto deposito nel rispetto dei termini previsti, l'ufficio del regis-
tro diffida l'ente del Terzo settore ad adempiere all'obbligo suddetto, assegnando un termine non superiore a centottanta 
giorni, decorsi inutilmente i quali l'ente è cancellato dal Registro.”
Si fa presente che ai sensi dell’articolo 13 del Codice, gli ETS sono tenuti a depositare il bilancio di esercizio presso 
il registro unico nazionale del Terzo Settore, salvo che essi non siano iscritti al registro delle imprese: in questo caso, 
infatti, l’obbligo di deposito va adempiuto presso detto registro. L’articolo 48, comma 3 prevede altresì l’obbligo del 
deposito del rendiconto della raccolta fondi, il cui adempimento deve intendersi perfezionato ove il rendiconto me-
desimo sia redatto in conformità alle presenti linee guida ed incluso nel bilancio depositato ai sensi delle sopra citate 
disposizioni.
Al fine di agevolare gli Enti del Terzo Settore nell’assolvimento degli obblighi di rendicontazione delle raccolte fondi, 
è stato predisposto un modello di rendiconto allegato alle presenti linee guida
Il deposito dei rendiconti, oltre ad assolvere alla sopra descritta funzione di pubblicità - notizia, pone in risalto l’ulterio-
re aspetto della raccolta fondi che involge anche il rapporto tra l’ETS e le PP.AA a vario titolo competenti al controllo.
Tale controllo compete all’Amministrazione finanziaria, in relazione al rispetto della relativa disciplina ed al possesso 
dei requisiti prescritti per fruire delle agevolazioni fiscali, ai sensi dell’articolo 94 del Codice, e agli uffici del registro 
unico nazionale del Terzo settore, ai fini della sussistenza e della permanenza dei requisiti necessari all’iscrizione al 
medesimo registro, all’effettivo perseguimento delle finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale, nonché in ordine 
all’adempimento degli obblighi derivanti dall’iscrizione al Registro unico nazionale del Terzo settore, ex articolo 93, 
comma 1, lettere a), b) e c) del Codice. Sul punto, fermo restando pertanto sotto il profilo fiscale il potere di verifica 
e accertamento dell’Amministrazione Finanziaria di cui all’articolo 94 del CTS, si rileva che ai sensi del richiamato 
articolo 7 gli ETS sono tenuti a rispettare i principi di verità trasparenza e correttezza nella raccolta fondi. Nel caso in 
cui si riscontrassero elementi tali da far ritenere potenzialmente violati i principi di cui sopra, i competenti uffici del 
Registro unico nazionale del terzo settore possono disporre ulteriori controlli e accertamenti anche mediante accessi 
presso la sede legale dell’ETS e acquisizione di documentazione ai sensi dell’articolo 93, all’esito dei quali adottare i 
relativi provvedimenti.

3. FINALITÀ DELLE LINEE GUIDA

Con le presenti Linee Guida si intende offrire agli Enti del Terzo Settore uno strumento di orientamento nella realiz-
zazione dell’attività di raccolta fondi, e contribuire a migliorare il rapporto di fiducia fra i cittadini e gli Enti stessi.
Le linee guida si configurano come un documento “aperto”, in grado di sviluppare gli spunti di riflessione che dovesse-
ro emergere dalla raccolta ed elaborazione di buone prassi da parte dei soggetti pubblici e privati coinvolti nell’attività 
di raccolta fondi.
Come già chiarito sopra, le presenti Linee guida sono rivolte a tutti gli enti del Terzo Settore, indipendentemente dalla 
loro forma giuridica, dimensione, missione, attività e classificazione come ETS commerciale o non commerciale.
Le indicazioni fornite dalle linee guida sono finalizzare a orientare l’attività di raccolta fondi coerentemente con i 
principi di verità, trasparenza e correttezza richiamati espressamente dall’articolo 7 del Codice e di seguito esplicati.

4. PRINCIPI

I principi cardine volti a tutelare i donatori, i destinatari delle donazioni e gli stessi ETS sono individuati dall’articolo 
7 del CTS in trasparenza, verità e correttezza. Dalla previsione di tali principi nella fonte normativa di rango primario 
discende il carattere precettivo per gli ETS del contenuto del presente paragrafo.
Trasparenza
La trasparenza ha la finalità di rendere conto dell’operato complessivo dell’Ente del Terzo Settore anche mediante la 
diffusione delle informazioni e l’accessibilità della documentazione predisposta per la raccolta fondi.
In particolare, è virtuoso per l’ETS esporre ai donatori e altri portatori di interesse (stakeholder), alcuni elementi che 
compongono l’attività di raccolta:
1) oltre alla figura del legale rappresentante dell’ente, l’indicazione degli uffici e/o di almeno una persona di riferimento 
da contattare per ottenere informazioni sulla raccolta;
2) l'indicazione della durata delle raccolte e del loro ambito territoriale e qualora tecnicamente possibile, dell'ammon-
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tare progressivo dei proventi raccolti;
3) le categorie di beneficiari, gli enti privati o le attività di interesse generale dell'ETS ai quali saranno destinati i pro-
venti ottenuti;
4) qualora la raccolta sia effettuata per realizzare progetti specifici, l'indicazione: a) dell'obbiettivo dei fondi da rac-
cogliere; b) della destinazione delle risorse raccolte, qualora il progetto enunciato non possa essere realizzato c) della 
destinazione delle eccedenze, qualora fosse superato l’obbiettivo del progetto; d) dei tempi previsti per la realizzazione 
del progetto;
5) l'indicazione delle modalità con cui eseguire la donazione e di eventuali benefici fiscali di cui il donatore può fruire;
Ulteriore profilo atto a garantire la trasparenza è l’accessibilità, intesa come diritto del donatore e del destinatario della 
donazione a reperire informazioni sulla raccolta fondi e a riceverle se richieste.
I donatori e i beneficiari della donazione hanno diritto di ricevere (o di poter facilmente accedere a) complete ed esau-
rienti informazioni sull’iniziativa di raccolta fondi.
In tal senso l’ETS dovrà predisporre modalità e strumenti idonei a rispondere alle richieste di informazione e comunque 
fornire ai donatori, parallelamente all’assolvimento degli obblighi verso le Amministrazioni vigilanti, un’informazione 
chiara, diretta e facilmente comprensibile sull’utilizzo della sua donazione, sul progetto cui è destinata e/o sulle prin-
cipali attività dell’ETS.
Ai fini della trasparenza dovrà altresì essere osservata la disposizione di cui all’articolo 46 del Codice di autodisciplina 
della comunicazione commerciale in vigore dal 2 maggio 2018, applicabile a “qualunque messaggio volto a sensibiliz-
zare il pubblico su temi di interesse sociale, anche specifici, o che sollecita, direttamente o indirettamente, il volontario 
apporto di contribuzioni di qualsiasi natura, finalizzate al raggiungimento di obiettivi di carattere sociale”.
In base a tale norma dovranno essere resi noti autore e beneficiario della richiesta e l’obiettivo sociale che si intende 
perseguire con la stessa. I promotori di detti messaggi possono esprimere liberamente le proprie opinioni sul tema 
trattato, ma deve risultare chiaramente che trattasi di opinioni dei medesimi promotori e non di fatti accertati. Tale dis-
posizione prevede inoltre che i messaggi non devono: sfruttare indebitamente la miseria umana nuocendo alla dignità 
della persona, né ricorrere a richiami scioccanti tali da ingenerare ingiustificatamente allarmismi, sentimenti di paura 
o di grave turbamento; colpevolizzare o addossare responsabilità a coloro che non intendano aderire all’appello; pre-
sentare in modo esagerato il grado o la natura del problema sociale per il quale l’appello viene rivolto; sovrastimare lo 
specifico o potenziale valore del contributo all’iniziativa; sollecitare i minori ad offerte di denaro.”
Verità
L’ETS è tenuto a diffondere attraverso i mezzi di comunicazione informazioni che devono essere veritiere, applicandosi 
le disposizioni relative alla pubblicità ingannevole di cui all’articolo 2, comma 1, lettera b) della Legge 145/2007.
Correttezza
L’attività di raccolta fondi deve essere orientata da principi di correttezza. Viene quindi richiesto all’ETS di comportarsi 
con lealtà ed onestà sia nei confronti del donatore che nei confronti del beneficiario della donazione.
In particolare, nei confronti del donatore e del beneficiario dovrà essere garantito il rispetto della privacy, soprattutto in 
ordine al trattamento dei dati personali secondo quanto previsto dall’articolo 13 del d. lgs. n. 196/2003, e dal Regola-
mento europeo sulla Privacy, GDPR 2016/679.
Nelle attività di comunicazione e di raccolta fondi si deve evitare il ricorso a informazioni suggestive o lesive della 
dignità e del decoro delle persone fisiche beneficiarie dei proventi della raccolta fondi.
Gli ETS non devono porre in essere comportamenti discriminatori nei confronti di destinatari, collaboratori, volontari 
e donatori. In ossequio ai principi fondamentali di uguaglianza e non discriminazione sanciti dalla Carta Costituzionale 
non sono ammesse discriminazioni in base al genere, alla razza, all’ideologia e al credo religioso a meno che la speci-
fica preferenza accordata a determinate categorie di destinatari, nonché l’identificazione di peculiari caratteristiche dei 
collaboratori, siano interamente funzionali al perseguimento della missione.

5. TECNICHE DI RACCOLTA FONDI

Nelle pagine che seguono si cercherà di offrire un quadro di massima, non esaustivo né cogente, sulle diverse tecniche 
attraverso le quali procedere alla raccolta fondi4.
4 Si è operato un aggiornamento delle buone prassi individuate dall’ex Agenzia del Terzo Settore nelle linee guida 
pubblicate nel 2011.
RACCOLTA FONDI ATTRAVERSO IL DIRECT MAIL
Si definisce direct mail qualsiasi tipo di comunicazione diffuso per via postale, tra cui lettere personalizzate, materiali 
promozionali (per esempio dépliant, brochure, flyer-volantino), questionari, messaggi non indirizzati o non personaliz-
zati, consegnati nelle portinerie o inseriti nelle cassette postali.
Le organizzazioni che inviano materiale promozionale a indirizzi postali identificati devono assicurarsi che le banche 

(4) Si è operato un aggiornamento delle buone prassi individuate dall’ex Agenzia del Terzo Settore nelle linee guida pubblicate nel 
2011.
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dati di cui si servono per la spedizione siano aggiornate in modo da includere solo le persone che abbiano fornito in pre-
cedenza consenso espresso e specifico all’invio di materiale informativo e non lo abbiano revocato successivamente.
Nella comunicazione deve essere fatto espresso richiamo alla normativa sulla privacy e devono essere indicate le final-
ità della raccolta, gli strumenti attraverso i quali effettuare le donazioni, con indicazione dei benefici fiscali, gli indirizzi 
dell’organizzazione da contattare per ricevere informazioni ulteriori.
RACCOLTA FONDI ATTRAVERSO IL TELEFONO (TELEMARKETING)
Il Telemarketing è una modalità di raccolta di donazioni, promesse di adesioni, beni, servizi e altro ancora, a sostegno 
della causa, della missione, delle attività o dei progetti dell’organizzazione stessa attraverso l’uso del telefono.
Il telemarketing può svolgersi con modalità inbound, cioè ricevendo le chiamate presso l’organizzazione o presso 
l’eventuale call center che opera per conto della stessa, normalmente a seguito dell’invio da parte dell’organizzazione 
di materiali informativi e promozionali all’utenza.
L’altra modalità, detta outbound, consiste nell’effettuazione di telefonate da parte dell’organizzazione o del call center 
a donatori, soci, simpatizzanti i cui nominativi sono presenti nella banca dati dell’organizzazione, a tutti coloro che 
comunque abbiano fornito consenso al trattamento dei propri dati personali
Il telemarketing deve essere gestito dall’ETS nel rispetto del principio di trasparenza. Si raccomanda quindi di rendere 
visibile il numero telefonico del chiamante e di comunicare con chiarezza le generalità dell’operatore e dell’ente.
Inoltre, gli operatori dovranno, su richiesta, informare sullo scopo della telefonata e delle modalità di effettuazione 
delle donazioni, sugli importi richiesti ed i benefici fiscali collegati, sui recapiti dell’Ente con indicazione del referente 
della raccolta al quale chiedere informazioni. Dovranno altresì essere comunicate le informazioni richieste dalla nor-
mativa vigente in materia di privacy.
RACCOLTA FONDI ATTRAVERSO IL FACE-TO-FACE
Il Face to face è una tecnica di raccolta fondi per acquisire donatori regolari ovvero persone che hanno deciso di donare 
tramite domiciliazione bancaria/postale o carta di credito. Avviene attraverso il contatto diretto tra operatore (dialoga-
tore) e potenziale donatore.
Il Face to face si può praticare per strada, in centri commerciali, aeroporti, stazioni, porta a porta, etc. richiedendo i 
necessari permessi, direttamente dall’ETS o per il tramite di soggetti terzi.
Il dialogatore deve avere almeno 18 anni e deve essere adeguatamente formato con particolare riguardo alla normativa 
sulla privacy. Per osservare le regole di trasparenza e accessibilità delle informazioni i dialogatori dovranno essere 
dotati di un tesserino di riconoscimento che indichi le proprie generalità e la denominazione dell'ETS beneficiario e/o 
dell’agenzia di riferimento.
DIRECT RESPONSE TELEVISION (DRTV)
È una tecnica di raccolta fondi – al pari del face to face – utilizzata prevalentemente per acquisire donatori regolari. 
Consiste in una pubblicità televisiva (spot) che, nel rispetto dei citati principi di trasparenza, verità e correttezza, sol-
lecita il pubblico televisivo a rispondere direttamente all’appello dell’ETS, di solito chiamando un numero di telefono 
o visitando un sito Web, mediante la sottoscrizione di donazioni ricorrenti a valere su domiciliazione bancaria/postale 
o carta di credito.
RACCOLTA FONDI ATTRAVERSO GLI EVENTI
Gli ETS possono organizzare raccolte fondi in occasione di eventi sportivi, culturali, ricreativi o di altro genere.
Gli eventi possono essere organizzati direttamente dall’ETS o per conto di questo da un’agenzia o ente esterno, oppure 
possono essere organizzati esclusivamente da un soggetto terzo in piena autonomia. In quest’ultimo caso l’ETS non 
si occupa dell’organizzazione dell’evento ma si limita a riceverne il beneficio economico e a gestire le modalità di 
comunicazione del marchio e del nome.
Nel caso in cui l’evento sia organizzato da terzi, sarà cura dell’ETS valutare la compatibilità tra l’attività svolta dal 
terzo e la mission dell’ETS e redigere per iscritto le condizioni del rapporto tra i due soggetti.
Nel caso in cui l’ETS sia chiamato ad organizzare l’evento dovrà pianificare la manifestazione, la logistica, prevedere 
polizze assicurative per rischi collegati all’evento, stipulare contratti con fornitori, artisti e altri. L’ETS dovrà verificare 
e rispettare gli adempimenti burocratici (licenze, permessi e altro) gli adempimenti alle normative di sicurezza e alle 
norme di pubblico spettacolo e gli adempimenti fiscali (tasse comunali, SIAE, etc.) legati all’organizzazione dell’even-
to. L’ETS dovrà pubblicizzare l’evento indicando finalità della raccolta, modalità di versamento dei contributi, recapiti 
dell’ETS per consentire al donatore di chiedere e ottenere informazioni sull’evento stesso.
Qualora, in occasione di particolari eventi o manifestazioni, gli ETS somministrino bevande e alimenti avvalendosi 
della deroga al possesso dei requisiti sulla sicurezza alimentare prevista dall’art. 70 del CTS, dovranno in ogni caso 
prestare particolare attenzione alle scadenze dei prodotti somministrati, alla loro conservazione e alle condizioni min-
ime di igiene nelle fasi di preparazione, somministrazione e smaltimento dei prodotti medesimi.
RACCOLTA FONDI ATTRAVERSO GLI EVENTI DI PIAZZA
Si tratta di raccolte pubbliche occasionali in cui l’organizzazione raccoglie fondi prevalentemente mediante l’offerta 
di beni di modico valore.
Anche in questo caso l’ETS dovrà verificare se siano necessarie autorizzazioni preventive per l’occupazione di spazi 
pubblici, nonché limitare lo svolgimento della raccolta a un numero limitato di giorni evitando, se possibile, di sovrap-
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porsi ad eventi organizzati da altri Enti e di utilizzare per le vendite prodotti analoghi a quelli tradizionalmente utilizzati 
da altri ETS che possano ingenerare confusione nei donatori.
Come già chiarito in introduzione, è preferibile offrire il bene solidale ad un prezzo superiore al suo valore medio di 
mercato.
Anche in questo caso l’ETS dovrà munire gli operatori di idonei elementi distintivi di riconoscimento, utilizzando 
volontari.
In caso di ricorso a soggetti esterni dovrà essere stipulato un accordo formale per iscritto e gli eventuali emolumenti 
corrisposti al terzo per la prestazione dovranno essere specificati e resi noti.
RACCOLTA FONDI ATTRAVERSO MERCHANDISING
Tra le attività tradizionali di raccolta fondi degli ETS vi è la cessione di beni di modico valore (gadget o altri prodotti, 
anche alimentari, talvolta donati dalle aziende come forma di sostegno alle attività di interesse generale dell’ETS) 
contraddistinti dal marchio dell’ETS apposto sul bene e/o caratterizzante il contesto delle attività di promozione della 
vendita: il merchandising.
Nel caso degli ETS, il merchandising consente non solo di raccogliere fondi a sostegno delle attività di interesse gener-
ale dell’ETS, ma anche di veicolare tra il pubblico dei sostenitori il messaggio intrinsecamente associato all’attività di 
interesse generale dell’ETS medesimo attraverso un bene di modico valore solitamente di uso comune: una maglietta, 
una tazza, un cappellino, un portachiavi, ma anche un bene di consumo, il cui packaging o labbelling di accompagna-
mento racconti come l’acquisto di quel bene rappresenti una forma di sostegno delle attività di interesse generale 
dell’ETS. La volontà espressa dall’acquirente di sostenere le attività di interesse generale dell’ETS attraverso l’acquis-
to del merchandising caratterizza questa particolare forma di transazione rispetto una normale compravendita di beni.
L’attività di vendita del merchandising avviene solitamente (ma non esclusivamente) attraverso il coinvolgimento di 
volontari e sostenitori in contesti pubblici: è questa una forma di coinvolgimento e partecipazione al sostegno delle 
attività di interesse generale particolarmente gratificante per chi partecipa attivamente a tali attività e apprezzata dal 
pubblico.
L’attività di vendita di merchandising può essere svolta in forma occasionale o continuativa, con diverse conseguenze 
sul piano fiscale (non assoggettamento dei ricavi a tassazione qualora tale attività sia svolta dall’ETS in forma occasio-
nale, ai sensi dell’articolo 79, comma 4, lettera a) del CTS)5.
Per la vendita di merchandising in forma continuativa vi possono essere, per esempio: (a) la gestione di siti per la ven-
dita in forma elettronica (on line shopping); (b) l’organizzazione di punti vendita fisici organizzati all’interno delle sedi 
dell’ETS o in altri spazi fisici in uso all’ETS o a terzi (c.d. corner shop e charity shop).
Anche questa forma di sostegno alle attività di interesse generale deve essere improntata al rispetto dei criteri generali 
di trasparenza, verità e correttezza. Particolare attenzione dovrà quindi essere prestata:
- all’indicazione della destinazione dei fondi raccolti con tale attività (sostegno complessivo alle attività di interesse 
generale dell’ETS o a un particolare progetto o programma dell’ETS);
- alla provenienza del bene oggetto di vendita (in particolare, privilegiando, quanto più possibile, filiere equo-solidali 
di produzione dei beni, così che la ricaduta di tale attività possa risultare doppiamente premiante, sia per l’ETS, sia per 
i soggetti coinvolti nella filiera);
- all’eventuale indicazione, se del caso, che i beni o prodotti sono stati donati da terzi produttori/distributori;
- al rispetto della normativa applicabile sul lavoro, anche rispetto al contrasto dello sfruttamento del lavoro minorile, 
sulla qualità e sulla sicurezza dei prodotti, sul commercio, sul trattamento dei dati personali degli acquirenti, ecc. e alla 
relativa disciplina fiscale.
RACCOLTA FONDI ATTRAVERSO I SALVADANAI
Si tratta di una modalità di raccolta ancora poco diffusa, che non prevede la presenza di un operatore nel luogo in cui 
sono collocati i salvadanai.
Qualora le organizzazioni decidessero di utilizzare i salvadanai per la raccolta fondi, esse sono invitate a mettere in 
pratica i comportamenti di seguito indicati: a) predisporre l’elenco dei luoghi di esposizione dei salvadanai; b) predis-
porre un calendario della raccolta; c) sigillare con cura i contenitori salvadanai attribuendo ad essi un numero progres-
sivo e riportando gli estremi dell’ETS che effettua la raccolta, e la finalità; d) aprire i contenitori in una data stabilita e 
redigere contestualmente il verbale di versamento in cassa del contenuto.
5 La citata lettera a) fa riferimento al non assoggettamento a tassazione dei ricavi da raccolte occasionali, e solo indi-
rettamente al fatto che quelle continuative sono, invece, tassate
RACCOLTA FONDI DALLE IMPRESE FOR PROFIT
L’ETS può raccogliere fondi dalle imprese for profit sia direttamente che per il loro tramite da dipendenti e clienti. 
Preliminarmente l’ETS potrà stabilire i criteri di scelta delle imprese a cui chiedere donazioni, valutando la tipologia di 
impresa e la composizione societaria e la compatibilità dei principi e valori dell’impresa con quelli dell’ETS.

(5) La citata lettera a) fa riferimento al non assoggettamento a tassazione dei ricavi da raccolte occasionali, e solo indirettamente al 
fatto che quelle continuative sono, invece, tassate
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Le modalità di collaborazione possono essere molteplici. A titolo esemplificativo e non esaustivo: erogazioni liberali, 
donazione di beni e servizi, donazione di tempo da parte dei dipendenti dell’azienda, payroll giving, cause related mar-
keting, eventi e raccolta verso i clienti.
L’ETS e l’impresa potranno redigere accordi scritti sulle modalità della collaborazione, prevedendo tempistica e mo-
dalità di versamento dei fondi da parte dell’impresa, rendiconto sull’attività svolta da parte dell’ETS con i fondi racco-
lti, modalità di utilizzo del marchio, logo e nome dell’organizzazione, modalità di comunicazione dell’accordo all’es-
terno, durata e condizioni della collaborazione, regolamentazione del rapporto ai fini privacy e del trattamento dei dati 
personali.
RACCOLTA FONDI PER ATTIVITA’ DI SOSTEGNO A DISTANZA
Si tratta di raccolte fondi consistenti nell’erogazione periodica da parte di persone fisiche o di enti di una definita som-
ma di denaro a favore di un ETS affinché la impieghi per la realizzazione di progetti o programmi di cooperazione e 
solidarietà, internazionale o nazionale, che abbiano come destinatari una o più persone (o comunità) svantaggiate in 
ragione di condizioni economiche, sociali, fisiche, psichiche; promuovano il contesto familiare e le formazioni sociali, 
precisamente identificate; favoriscano la relazione interpersonale tra sostenitori e beneficiari.
RACCOLTA FONDI ATTRAVERSO I LASCITI TESTAMENTARI
L’ETS che vuole ricorrere a questa forma di raccolta fondi dovrebbe predisporre opuscoli o diffondere a mezzo WEB 
o attraverso il sistema radio televisivo informazioni sulle modalità con le quali è possibile disporre lasciti testamentari, 
la differenza tra patrimonio disponibile e quote di legittima, la facoltà di modificare sempre le proprie disposizioni 
testamentarie, la possibilità di vincolare il lascito alla realizzazione di un dato progetto, rappresentando però, in tale ul-
timo caso la necessità di indicare nel testamento la possibilità di impieghi alternativi nei limiti delle attività di interesse 
generale svolte dall’ETS, qualora il progetto non fosse più realizzabile dopo il decesso del disponente.
RACCOLTA FONDI ATTRAVERSO NUMERAZIONI SOLIDALI
Si tratta di una modalità di raccolta fondi sulla quale il 2 febbraio 2018 è intervenuta l’AGCOM con il codice di au-
toregolamentazione per la gestione delle numerazioni utilizzate per le raccolte fondi telefoniche per fini benefici di 
utilità sociale (redatto ai sensi dell’art. 22, comma 7 dell’allegato a alla delibera n. 8/15/cir e s.m.i. come integrato dalla 
delibera 17/17/cir), ivi inclusi i servizi innovativi tra i quali l’acquisizione dei dati personali dei donatori nel rispetto 
delle indicazioni del Garante Privacy del 24 ottobre 2018 (prot. 31454/115526).
Si rimanda pertanto al codice per la definizione delle modalità di raccolta fondi mediante questo strumento.
RACCOLTA FONDI ATTRAVERSO DONAZIONI ONLINE
Gli ETS possono ricorrere anche a forme di raccolta fondi online.
A titolo esemplificativo, sono molto diffuse le raccolte fondi tramite form sui siti web degli ETS, pagine di donazione 
su piattaforme esterne all’ETS (crowdfunding, personal fundraising), promozione della raccolta sui motori di ricerca 
e sui social media.
Dovrà essere posta particolare attenzione a:
• Modalità di utilizzo del logo e degli elementi distintivi dell’ETS, in forma chiara, corretta e
riconoscibile sui siti di proprietà e sui social media;
• Corretta comunicazione della missione dell’ETS e finalità della raccolta fondi destinata alle
Attività d’interesse generale;
• Indicazione chiara degli strumenti di pagamento online in modalità sicura e protetta;
• Massima trasparenza nella gestione dei fondi precedentemente raccolti attraverso gli stessi strumenti negli esercizi 
precedenti (es: pagine dedicate alla destinazione dei fondi, bilancio sociale, ecc.);
• Gestione dei dati raccolti tramite form online rigorosa e rispettosa delle norme vigenti in materia di tutela dei dati 
personali.

ALLEGATO 1 - SCHEMA DI RENDICONTO E RELAZIONE ILLUSTRATIVA
 Il Codice del Terzo Settore ha previsto per gli ETS che ricorrono all’attività di raccolta fondi precisi obblighi di rendi-
contazione, al fine di tutelare la fede pubblica, garantire trasparenza alle attività stesse e consentire agli organi preposti 
la vigilanza.
In particolare, l’articolo 87, comma 6 dispone che “Gli enti del Terzo settore non commerciali di cui all'articolo 79, 
comma 5, che effettuano raccolte pubbliche di fondi devono inserire all'interno del bilancio redatto ai sensi dell'articolo 
13 un rendiconto specifico redatto ai sensi del comma 3 dell'articolo 48, tenuto e conservato ai sensi dell'articolo 22 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, dal quale devono risultare, anche a mezzo di una 
relazione illustrativa, in modo chiaro e trasparente, le entrate e le spese relative a ciascuna delle celebrazioni, ricorrenze 
o campagne di sensibilizzazione di cui all'articolo 79, comma 4, lettera a). Il presente comma si applica anche ai sog-
getti che si avvalgono del regime forfetario di cui all'articolo 86” (i.e. ODV e APS).
Per una corretta predisposizione del bilancio gli ETS dovranno fare riferimento alle indicazioni contenute nel D.M. n. 
39 del 5 marzo 2020 di adozione della modulistica di bilancio degli ETS, ai sensi dell’articolo 13, comma 3 del Codice 
del Terzo Settore. 6 Al riguardo, occorre preliminarmente evidenziare che gli obblighi di rendicontazione si atteggiano 
diversamente, a seconda che l’attività di raccolta fondi abbia il carattere dell’abitualità o dell’occasionalità. Difatti, nel 
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primo caso, va ricordato che sia il rendiconto gestionale (modello B allegato al decreto citato) che il rendiconto per 
cassa (modello D) contemplano la specifica macrovoce C) nella quale devono essere riportati i corrispondenti dati 
contabili relativi all’attività di raccolta fondi, da ascrivere secondo la ricordata summa divisio tra attività abituale e 
attività occasionale. Se pertanto tutti gli ETS devono fornire l’evidenza contabile dell’attività di raccolta fondi com-
plessivamente realizzata, gli ETS che adottano il rendiconto gestionale ( in quanto tenuti per specifico obbligo di 
legge, avendo ricavi, rendite, proventi o entrate comunque denominate non inferiori a 220.000,00 euro , o per scelta 
volontaria, pur non rientrando nei suddetti parametri) nella relazione di missione al punto 24), forniranno anche una 
descrizione di detta attività, come riportata nella Sezione C del rendiconto gestionale, comprensiva pertanto anche 
della raccolta fondi abituale. Gli ETS che adottano il rendiconto per cassa - in coerenza con il principio direttivo di 
graduazione degli obblighi di rendicontazione e di trasparenza in ragione della dimensione economica dell’attività 
svolta espresso nell’articolo 4, comma 1, lettera g) della legge n.106/2016 – si limiteranno, in relazione all’attività di 
raccolta fondi abituale, a compilare la pertinente voce di bilancio del rendiconto medesimo.
Viceversa, non sussiste nessuna differenziazione di regime giuridico della rendicontazione dell’attività di raccolta 
fondi occasionale: difatti, l ’ETS, indipendentemente dalla sue dimensioni economiche, dovrà allegare ai rendiconti 
delle singole attività di raccolta fondi occasionali, redatti secondo lo schema allegato, una relazione illustrativa nel-
la quale dovrà fornire una breve descrizione di ciascuna delle iniziative intraprese, della modalità di svolgimento 
dell’evento, del luogo in cui si è svolto, delle finalità perseguite e dei costi sostenuti. In particolare, l’ETS dovrà 
descrivere le voci di costo/spesa indicate nel rendiconto della singola raccolta di fondi occasionale. A tal fine, se sig-
nificativo per la comprensione dell’andamento della raccolta, occorrerà fornire ulteriori informazioni in merito agli 
elementi di costo/spesa. A titolo esemplificativo, in caso di acquisto di beni, l’ente indicherà il numero e la tipologia 
dei beni; in relazione alle spese di allestimento, l’ente indicherà se i costi/spese sono stati sostenuti per noleggio di 
stand, affitto locali, pagamento suolo pubblico, per affidamento a terzi, ecc.; specificherà se sono stati sostenuti costi/
spese per la promozione dell’iniziativa (stampa brochure, passaggi radio televisivi ecc.); dovranno infine essere indi-
cati costi ulteriori eventualmente sostenuti.
In relazione ai beni ricevuti in donazione con la raccolta occasionale, nel rendiconto deve essere riportato il corris-
pondente valore in danaro stimato in coerenza con le disposizioni contenute nel già citato D.M. 28 novembre 2019 e 
risultante dal documento di cui all’art. 4 dello stesso decreto. Per le erogazioni liberali in natura, l’ETS dovrà indicare 
la tipologia di beni raccolti e il corrispondente valore economico, determinato ai sensi dell’articolo 9 del testo unico 
delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Si eviden-
zia che il valore dei beni ricevuti potrà altresì essere determinato sulla base dei seguenti, ulteriori criteri, contemplati 
dal richiamato D.M. 28 novembre 2019:
– il valore derivante da una perizia giurata di stima;
– nel caso di erogazione liberale avente ad oggetto un bene strumentale, il residuo valore
fiscale all'atto del trasferimento;
– nel caso di erogazione liberale avente ad oggetto i beni di cui all' art. 85, comma 1, lettere
a) e b) del TUIR, il minore tra il valore determinato ai sensi del comma 1 dell’articolo 3 del medesimo D.M. e quello 
determinato applicando le disposizioni dell'art. 92 del TUIR.
Nella relazione illustrativa dovranno essere esplicate in dettaglio le macrovoci inserite all’interno di ciascun rendi-
conto, specificando, ad esempio, con riferimento alle entrate il numero e il prezzo dei beni di modico valore venduti, 
la distinzione tra elargizioni ricevute da persone fisiche o persone giuridiche (altre associazioni, società ecc.), oppure 
con riferimento alle voci di uscita il numero e il costo unitario dei beni di modico valore acquistati, eventuali rimborsi 
per volontari, spese di cancelleria, noleggio stand, utenze, assicurazioni ecc.
Al fine di facilitare l’attività di rendicontazione da parte degli ETS si riporta il modello di rendiconto delle singole 
attività di raccolta fondi occasionali e della relativa relazione illustrativa.

(6) La citata lettera a) fa riferimento al non assoggettamento a tassazione dei ricavi da raccolte occasionali, e solo indirettamente al 
fatto che quelle continuative sono, invece, tassate
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I criteri di compilazione dei suddetti rendiconti sono di seguito illustrati: 

  

Tipologia di raccolta fondi ETS con ricavi, rendite, proventi o 
entrate comunque denominate 
NON inferiori a 220.000,00 euro 

ETS con ricavi, rendite, proventi o entrate 
comunque denominate inferiori a 
220.000,00 euro 

Raccolte fondi non 
occasionali 

I relativi dati andranno indicati sub 
lettera C) del rendiconto 
gestionale e nella relazione di 
missione 

I relativi dati andranno indicati sub lettera 
C) del rendiconto di cassa oppure sub 
lettera C) del rendiconto gestionale e nella 
relazione di missione coerentemente alla 
facoltà esercitata dall’ETS di redigere 
alternativamente il rendiconto per cassa o 
il bilancio di esercizio.   

Raccolte fondi occasionali I rendiconti delle singole attività 
occasionali di raccolta fondi  
devono essere allegati al bilancio 
di esercizio predisposto ai sensi 
dell’articolo 13 comma 1 del CTS, 
in particolare alla relazione di 
missione  

l rendiconti delle singole attività 
occasionali  di raccolta fondi devono essere 
allegati al rendiconto per cassa previsto 
dall’articolo 13, comma 2 del CTS  oppure 
allegati al bilancio di esercizio predisposto  
ai sensi dell’articolo 13 comma 1 del CTS, in 
particolare alla relazione di missione, 
coerentemente alla facoltà esercitata 
dall’ETS di redigere alternativamente il 
rendiconto per cassa o il bilancio di 
esercizio.   
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RENDICONTO DELLA SINGOLA RACCOLTA PUBBLICA DI FONDI OCCASIONALE REDATTO AI SENSI 
DELL’ARTICOLO 87, COMMA 6 E DELL’ ARTICOLO 79, COMMA 4, LETTERA A), DEL D.LGS. 3 AGOSTO 
2017 N. 117 
 

Denominazione ETS  ____________________ 

C.F.  ______________________ 

Sede  ___________________ 

RENDICONTO DELLA SINGOLA RACCOLTA FONDI OCCASIONALE 

Descrizione della celebrazione, ricorrenza o campagna di sensibilizzazione________________  

Eventuale denominazione dell’evento_______________________ 

Durata della raccolta fondi: dal_______ al________ 

a) Proventi / entrate della raccolta fondi occasionale  
- liberalità monetarie  
- valore di mercato liberalità non monetarie  
- altri proventi  

Totale a)  
b) Oneri / uscite per la raccolta fondi occasionale  

- oneri per acquisto beni  
- oneri per acquisto servizi  
- oneri per noleggi, affitti o utilizzo attrezzature  
- oneri promozionali per la raccolta  
- oneri per lavoro dipendente o autonomo   
- oneri per rimborsi a volontari  
- altri oneri  

Totale b)  
Risultato della singola raccolta (a-b)  

  
 

La tabella si conclude con una relazione illustrativa in cui sono evidenziati, a integrazione e completamento 
dei risultati numerici, le finalità e gli elementi caratterizzanti della singola raccolta pubblica rendicontata. 

RELAZIONE ILLUSTRATIVA DELLA SINGOLA INIZIATIVA DI RACCOLTA FONDI OCCASIONALE  

• Descrizione dell’iniziativa  

L’ETS____________, dal_____ al______ ha posto in essere un’iniziativa denominata 
___________________________,  

Sono stati raccolti fondi in danaro per un totale di € _______ (riportare il totale entrate in danaro).  

Le elargizioni in danaro sono state ricevute in contanti per un totale di €_________ su c/c bancario per un 
totale di €_______ altro________ 

e/o 
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Sono stati raccolti beni materiali per un valore complessivo di €_______________  

I costi sostenuti per la realizzazione dell’evento sono così dettagliati: _____________________________ 

I fondi raccolti al netto del totale delle spese sostenute sono pari ad €___________ e verranno impiegati per 
le seguenti attività di interesse generale*  

e per le seguenti finalità:  

_______________________________________________________________________________________
________________________________________________________________________________ 

Gli oneri sostenuti e/o le uscite sono risultati superiori ai proventi/entrate per le seguenti motivazioni (campo 
da compilare esclusivamente nell’ipotesi in cui i costi complessivamente sostenuti per la realizzazione 
dell’evento siano superiori ai ricavi) ________________________________________________  

_______________________________________________________________________________________ 

 

*Utilizzare la nomenclatura contenuta nell’articolo 5 del CTS 
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